
SENATO DELLA REPUBBLICA 
IX LEGISLATURA 

D. 11 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

(Pervenute dal 3 al 25 gennaio 1984) 

I N D I C E 
ALFAMI ed ahii: Sulla richiesta, da parte 

della SIP, di somme agfi utenti a titolo 
di anticipo per comunicazioni interurbane 
anche quando questi dichiarino di non vo­
lersene awvaJere (226) (risp. GAVA> ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni) Pag. 85 

BERLINGUER: Sulla esclusione della (nomi­
na a professore associato, di coloro che, 
avendo partecipato al giudizio di idoneità 
in qualità di assistenti ordinari, hanno tut­
tavia compiuto prima della nomina in ruo­
lo un triennio di incarico {223) {risp. FÀL-
CUCCI, ministro della pubblica istruzione) 86 

CALICE: Sul ritardo della pratica di inden­
nizzo relativa airinfortunio subito dalla 
bracciante agricola Cavallo Maria Donata 
di Lavallo (Potenza) (51) (risp. DE MICHE-
LIS, ministro dei lavora e delia previdenza 
sociale) 86 

CANETTI: Per il ritiro dalle scuole del li­
bro « H libre-nuovo » adottato come Kbro 
di lettura in numerose scuole elementari 
statali (100) (risp. FALCUCCI, ministro del­
la pubblica istruzione} 87 

CAVALIERE: Per conoscere le ragioni che 
hanno impedito finora di firmare la Con­
venzione delle Nazioni Unite sul Diritto 
del mare (260) (risp. ANDREOTTI, ministro 
degli affari esteri) 88 

CONDORELLT: Suflà veridicità deHa noti­
zia stampa secondò cui lo stanziamento 
per Ta «afezazione deHa tangenziale fer­
roviaria ad es t del Vesuvio (Napoli) sarà 
devoluto ad altra opera ferroviaria (114) 
(risp. SIGNORILE, ministro dei trasparti) 90 

DAMA&IO: Sui provvedimenti che si inten­
dono adottare per indurre l'ENi-ANIC ad 
ultimare il finanziamento ex legge 24 apri­

le 19S0, n. 146, per la costruzione di allog­
gi sociali nell'area di Montelungo nel co­
mune di Gela (Caltanissetta) (25) (rispo­
sta DARIDA, ministro dette partecipazioni 
statali) Pag. 91 

DE TOFFOL ed altri: Per Inserimento nel 
piano poliennale delle Ferrovie dello Sta­
to dei lavori per il collegamento di Ca-
lalzo (Belluno) eoa Dobbiaco (Bolzano) e 
la rete ferroviaria internazionale (102) (ri­
sposta SIGNORILE, ministro dei trasporti) 93 

DI CORATO, PETRARA: Sul mancato paga­
mento dello stipendio estivo ai supplenti 
della provincia di Bari (50) (risp. FALCUC­
CI, ministro della pubblica istruzione) 94 
Per la revoca del provvedimento del sin­
daco di Moffetta (Bari) con il quale si vie­
ta ai possessori di natanti inferiori a 25 
tonnellate di vendere al minuto il pescato 
(152) (risp. SCALFARO, ministro dell'interno) 94 

DI NICOLA: Per l'istituzione di una gradua­
toria nazionale dei docenti di ogni ordine 
e grado al fine di creare un quadro di ri­
ferimento di tutte le risorse disponibili 
nel settore della scuola (183) (risp. FALCUC­
CI, ministro della pubblica istruzione) 96 
Per il ripristino del funzionamento del 
convitto statale per sordomuti e per la 
nomina degli organi direttivi dell'Istituto 
statale per sordomuti di Palermo, attual­
mente in regime commissariale (184) (ri­
sposta FALCUCCI, ministra della pubblica 
istruzione) 96 

FILETTI: Per l'assegnazione di un giudice 
togato alla Pretura di Randazzo (370) (ri­
sposta MARTINAZZGLI, ministro di grazia e 
giustizia) 97 
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FIMOGNARI: Sull'opportunità di consenti­
re l'ammissione agli esami di Stato dei 
biologi che hanno frequentato l'anno di 
tirocinio prima dell'emanazione del decre­
to del Presidente della Repubblica 28 ot­
tobre 1982, n. 980 (329) (risp. FALCUCCI, mi­
nistro della pubblica istruzione) Pag. 98 

FOSCHI: Per un aumento del fondo di do­
tazione alla sezione della Banca nazionale 
del lavoro per il credito alle cooperative 
(Coopercredito) (247) (risp. GORIA, mini­
stro del tesoro) 98 

GARIBALDI ed altri: Per la predisposizio­
ne, da parte delle Regioni, dei ruoli del 
personale del Servizio sanitario nazionale, 
al fine di consentire ai medici di effet­
tuare l'opzione tra il tempo pieno e il 
tempo definito (67) (risp. CAVIGLIASSO, sot­
tosegretario di Stato per la sanità) 99 
Sulla veridicità delle notizie stampa se­
condo le quali due avvocati cagliaritani 
avrebbero presentato alla USL 21 di Ca­
gliari una parcella di mezzo miliardo per 
una pratica legale (287) (risp. MARTINAZ-
ZOLI, ministro di grazia e giustizia) 99 

GIANOTTI: Sulla mancata attuazione della 
legge che prevede un parziale indennizzo 
a favore degli ex deportati nei campi di 
concentramento in Germania (352) (risp. 
RAVAGLIA, sottosegretario di Stato per il 
tesoro) 100 

MAFFIOLETTI: Sull'opportunità di conci­
liare l'esigenza della prosecuzione dell'at­
tività produttiva dell'UNICEM nei Monti 
Cornicolani (Roma) e la salvaguardia del­
la zona di rilevante interesse archeolo­
gico (111) (risp. BIONDI, ministro senza 
portafoglio per l'ecologia) 103 
Per l'adozione di iniziative volte a risol­
vere i problemi di trasporto per i pen­
dolari della zona di Guidonia Montece-
lio, Sant'Angelo e Bagni di Tivoli serviti 
dalla linea Roma-Pescara (263) (risp. SI­
GNORILE, ministro dei trasporti) 101 

MASCAGNI: Sull'orario di servizio dei di­
rettori dei conservatori statali di musica 
(132) (risp. FALCUCCI, ministro della pub­
blica istruzione) 102 

MITROTTI: Per la ricezione della terza rete 
televisiva nel comune di Monopoli (Bari) 
(35) (risp. GAVA, ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni) 102 

MURATORE: Per la salvaguardia dell'attivi 
tà produttiva dell'UNICEM di Guidonia 
(Roma) e per la difesa dell'ambiente cir­
costante a seguito dell'esigenza dell'azien­
da di operare delle escavazioni nel comu 

ne di Sant'Angelo Romano (138) (risp. 
BIONDI, ministro senza portafoglio per 
l'ecologia) Pag. 103 

MURMURA: Sul comportamento della 
«Nuovo Pignone» relativamente ai per­
messi concessi ai propri dipendenti rap­
presentanti di lista nelle elezioni politiche 
ed amministrative di Vibo Valentia (Ca­
tanzaro) (190) (risp. DARIDA, ministro delle 
partecipazioni statali) 105 

Per un incremento dei voli diretti tra La­
mezia Terme (Catanzaro) e gli scali di 
Roma e Milano (293) (risp. SIGNORILE, mi­
nistro dei trasporti) 105 

ORCIARI: Sulla veridicità delle notizie re­
lative al trasferimento del nucleo cara­
binieri da Falconara (Ancona) ad altra se 
de fuori regione (373) (risp. SPADOLINI, mi­
nistro della difesa) 106 

PAGANI Antonino: Per la pubblicizzazione 
delle « Ferrovie Sud-Est » e per il poten­
ziamento delle strutture ferroviarie in Pu­
glia, con particolare riferimento alla città 
di Lecce (388) (risp. SIGNORILE, ministro dei 
trasporti) 107 

PANIGAZZI: Per l'accoglimento della revoca 
delle dimissioni dal servizio presentate da 
Cavio Schiavo Giovanna, docente di ruolo 
presso la scuola media inferiore di Voghe­
ra (Pavia), anche se inoltrata oltre i ter­
mini previsti dall'articolo 10 del decreto-
legge 29 gennaio 1983, n^,17, sul prepensio­
namento (179) (risp. FALCUCCI, ministro 
della pubblica istruzione) 108 

PAPALI A ed altri: Per l'adozione di provve­
dimenti volti a sospendere il procedimento 
di liquidazione delle fabbriche UTITA di 
Este (Padova) e FNI di Padova, avviato 
dalla SNIA (52) (risp. ALTISSIMO, ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato) 109 

PINGITORE: Per la sollecita definizione del­
la pratica di reversibilità della pensione di 
guerra a favore di Cassini Rosa di San 
Pietro Apostolo (Catanzaro) (203) (risp. 
RAVAGLIA, sottosegretario di Stato per il te­
soro) 110 

POLLASTRELLI: Per la definizione della pen­
done di guerra a favore di Rosa Pesci, 
vedova di Luigi Ginebri (282) (risp. RAVA­
GLIA, sottosegretario di Stato per il tesoro) 111 

Per la definizione della pensione di guerra 
a favore del generale Giuseppe Tufo, nato 
a Grotte di Castro (Viterbo) (283) (risp. 
RAVAGLIA, sottosegretario di Stato per il te­
soro) 112 
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RIGGIO: Sui provvedimenti adottati per il 
rispetto delle norme che regolano il con­
ferimento dell'incarico speciale retribuito 
ai vice pretori onorari (120) (risp. MARTI-
NAZZOLI, ministro di grazia e giustizia) Pag. 112 
Per l'emanazione delle norme transitorie 
al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 980 del 1982 concernente la fase transi­
toria e la posizione dei laureati in scienze 
biologiche (139) (risp. FALCUCCI, ministro 
della pubblica istruzione) 113 
Per un intervento presso 1'Alitalia affinchè 
vengano estese ai voli per la Sicilia le ta­
riffe agevolate praticate per la Sardegna 
(144) (risp. DARIDA, ministro delle parteci­
pazioni statali) 113 

SALVATO, NESPOLO: Sulla decisione del 
provveditore agli studi di Napoli di esclu­
dere 106 insegnanti di scuola materna dal­
l'abilitazione riservata (14) (risp. FALCUCCI, 
ministro della pubblica istruzione) 114 

SANTALCO: Per un provvedimento a favo­
re dei laureati in scienze biologiche impos­
sibilitati ad iscriversi all'albo professiona­
le a seguito dell'entrata in vigore del de 
creto del Presidente dela Repubblica n. 980 
del 28 ottobre 1982 (218) (risp. FALCUCCI. 
ministro della pubblica istruzione) 115 

SEGA: Per il sollecito completamento dei la­
vori di restauro della chiesa di Santa Ma­
ria in Punta nel comune di Ariano nel 
Polesine (Rovigo) (154) (risp. GULLOTTI, mi­
nistro dei beni culturali e ambientali) 116 

VECCHI, NESPOLO: Sulla revoca delle no­
mine in ruolo di 49 insegnanti elementari 
e due insegnanti di scuola materna nella 
provincia di Ferrara (313) (risp. FALCUCCI, 
ministro della pubblica istruzione) 117 

ALFANI, LIBERTINI, LOTTI. — Al Mini­
stro delle poste e delle telecomunicazioni. 
— Premesso: 

che la concessionaria SIP ha ormai gene­
ralizzato la richiesta di somme verso gli 
utenti a titolo di anticipo per comunicazio­
ni interurbane anche quando questi dichia­
rino di non volersene avvalere; 

che l'ammontare di tali somme è stabi­
lito senza alcun parametro di riferimento 
oggettivo; 

che l'originaria previsione delle anticipa­
zioni previste dai regolamenti e dallo stes­

so codice postale trovava motivazione e fon­
damento nel diverso campo d'azione riser­
vato alle concessionarie prima ed alla con­
cessionaria unica poi e al loro rapporto con 
l'ASST, la quale — unico operatore del 
traffico interurbano — provvedeva ad ad­
debitare mensilmente alle concessionarie lo 
importo relativo alle conversazioni interur­
bane, costringendo queste ultime ad one­
rose anticipazioni di denaro; 

che oggi, come è noto, la situazione è del 
tutto modificata anche a seguito dell'espan­
dersi della teleselezione da utente e la con­
seguente riduzione delle interurbane a 
scheda, 

gli interroganti chiedono di sapere: 
1) se non ritiene di intervenire perchè 

abbia a cessare da parte della SIP l'abusi­
va generalizzazione della richiesta di an­
ticipo; 

2) se non ritenga opportuno predisporre 
una proposta relativa all'abrogazione delle 
norme, ormai superate, concernenti il co­
siddetto anticipo interurbano. 

(4 - 00220) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Al riguardo occorre tener 
presente che l'obbligo di pagare in anticipo 
le conversazioni interurbane domiciliari è 
previsto dall'articolo 21 della polizza di ab­
bonamento, il quale trova il proprio pre­
supposto normativo nel combinato disposto 
degli articoli 291 e 292 del codice p.t., ap­
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica n. 156 del 29 marzo 1973 e suc­
cessive modificazioni. 

Secondo tale disposizione nessuno può 
essere ammesso a corrispondere sulle linee 
interurbane se prima non abbia pagato la 
tassa relativa. 

Pertanto, le telefonate in partenza dai 
posti telefonici pubblici non possono esse­
re effettuate a credito e gli abbonati che 
intendono effettuare telefonate interurbane 
dal loro domicilio sono tenuti a versare, an­
ticipatamente, una somma pari all'ammon­
tare delle conversazioni che presumibilmen­
te verranno richieste nell'arco di un bime­
stre, con l'obbligo del reintegro in caso di 
supero. 

15 
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Premesso quanto sopra, in ordine ai due 
specifici quesiti formulati dalla signoria vo­
stra onorevole, si precisa che la SIP, in se­
de di stipula del contratto di abbonamen­
to, provvede a richiedere il corrispettivo 
anticipato delle conversazioni, che presumi­
bilmente l'utente richiederà nel periodo di 
fatturazione (un bimestre). Nel caso, però, 
in cui l'abbonato dichiari formalmente che 
non intende avvalersi del servizio interur­
bano, la concessionaria deve astenersi dal 
pretendere il versamento della somma di 
cui sopra. 

Al riguardo si assicura che l'Azienda di 
Stato per i servizi telefonici ha provveduto 
ad invitare la concessionaria ad attenersi 
rigidamente, all'atto della sottoscrizione di 
ogni contratto di abbonamento, a tale di­
rettiva e, quindi, ad impartire le disposi­
zioni del caso ai dipendenti uffici periferici. 

Si assicura, infine, che, ove in avvenire 
si dovesse procedere ad una revisione del 
codice p.t., non si mancherà di prendere in 
esame anche la possibilità di modificare la 
normativa in parola, al fine di renderla 
sempre più funzionale ed adeguata agli svi­
luppi tecnologici del servizio telefonico ed 
alle crescenti esigenze dell'utenza. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
GAVA 

(17 gennaio 1984) 

BERLINGUER. — Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere: 

perchè sono stati esclusi dalla nomina 
a professori associati coloro che, avendo par­
tecipato al giudizio di idoneità in qualità di 
assistenti ordinari, hanno tuttavia compiu 
to prima della nomina in ruolo un triennio 
di incarico, dal momento che l'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 382 del 1980 prevede appunto per chi si 
trovi in tale condizione « l'esenzione dal giu­
dizio di conferma », indipendentemente dal 
requisito di ammissione al giudizio; 

quali provvedimenti intenda porre in 
atto per sanare l'iniqua situazione che si è 
venuta a creare. 

(4 - 00223) 
(26 ottobre 1983) 

AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 11 

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno premet­
tere che, a norma dell'articolo 11 del de­
creto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, relativo al riordinamen­
to della docenza universitaria, non sono sog­
getti al giudizio di conferma nella fascia de­
gli associati i professori già incaricati sta­
bilizzati e coloro che prima della nomina 
in ruolo abbiano maturato il triennio di 
incarico di cui all'articolo 5, terzo comma, 
n. 1), della legge 21 febbraio 1980, n. 28, e 
cioè coloro che abbiano compiuto il trien­
nio di incarico entro l'anno accademico 
1978-79. 

Per quanto attiene, comunque, più in par­
ticolare, al problema prospettato, è stato pre­
disposto un disegno di legge concernente 
norme in materia di giudizi di idoneità a 
professore associato che, all'articolo 5, in­
clude tra coloro che non sono soggetti al 
giudizio di conferma nella fascia degli as­
sociati tutti « coloro che prima della no­
mina in ruolo abbiano maturato un trien­
nio di incarico di insegnamento ». 

Si auspica, pertanto, che il citato disegno 
di legge, attualmente all'esame del Parla­
mento, possa essere quanto prima appro­
vato. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(30 dicembre 1983) 

CALICE. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Premesso: 

1) che in data 11 febbraio 1981 la signo­
rina Cavallo Maria Donata, nata a Lavello 
(Potenza) il 3 maggio 1965, subiva un grave 
incidente sul lavoro che le ha comportato 
l'amputazione della gamba destra; 

2) che la predetta, in qualità di brac­
ciante agricola, prestava lavoro dipendente 
presso la masseria dei Catalano, ubicata in 
località Posta di Riccio, fuori dell'abitato 
di Lavello; 

3) che l'incidente è avvenuto mentre la 
Cavallo aiutava il padre Mauro — soccida-
rio del Catalano — ad avviare l'autovettura 
con la quale venivano trasportati nei luoghi 
di vendita i prodotti ricavati dall'attività 
svolta; 
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4) che la signorina Cavallo Maria, ai 
sensi dell'articolo 205, lettera b), del testo 
unico 30 giugno 1965, n. 1124, deve ritenersi 
soggetta all'assicurazione contro gli infor­
tuni sul lavoro in agricoltura, in quanto l'at­
tività svolta rientra tra quelle contemplate 
dagli articoli 206 e 207 del testo unico ci­
tato (e tanto è stato ufficialmente ricono­
sciuto, in sede ispettiva, dall'Ispettorato pro­
vinciale di Potenza, con relazione del suo 
capo in data 22 febbraio 1983), 

l'interrogante chiede di conoscere: 
a) le ragioni dei ritardi nella definizio­

ne della pratica, per quanto di competenza, 
da parte dell'INAIL; 

b) le valutazioni ed i conseguenti adem­
pimenti, comunque, da parte dell'Istituto. 

(4 - 00051) 
(12 agosto 1983) 

RISPOSTA. — A seguito dell'infortunio oc­
corso nel febbraio 1982 alla giovane Maria 
Donata Cavallo, l'Ispettorato del lavoro di 
Potenza ha svolto immediati accertamenti 
dai quali è̂  emerso che l'incidente si è veri­
ficato mentre la Cavallo aiutava il padre — 
soccidario — ad avviare l'autovettura con 
la quale venivano trasportati sui luoghi di 
vendita i prodotti ricavati dall'attività svol­
ta dal padre medesimo. 

È risultato anche che quest'ultimo si è 
sempre avvalso dell'opera manuale dei com­
ponenti il proprio nucleo familiare e che 
è da considerarsi imprenditore agricolo ai 
sensi degli articoli 2082 e 2135 del codice ci­
vile. 

Su tale episodio, peraltro, si è determi­
nata una difformità di valutazioni tra 
l'Ispettorato del lavoro e l'INAIL, nel sen­
so che mentre l'Ispettorato ha ritenuto 
l'evento occorso alla Cavallo determinato 
da occasione di lavoro e come tale inden­
nizzabile, l'Istituto assicuratore, nell'ambi­
to delle sue autonome decisioni, ha ritenu­
to che l'evento si fosse verificato in manie­
ra puramente accidentale e non per causa 
e in occasione di lavoro. 

All'interessata non resta quindi — ovvia­
mente nel rispetto dei termini prescritti — 
che avanzare all'INAIL stesso richiesta di 
riesame ai sensi dell'articolo 104 del testo 

unico 30 giugno 1965, n. 1124, ovvero adire 
la Magistratura ordinaria perchè si pronun­
ci in modo inequivoco e definitivo sulla 
intera vicenda. 

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
DE MICHELIS 

(10 dicembre 1983) 

CANETTI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza 
che in numerose scuole statali elementari 
del nostro Paese è stato adottato il libro di 
lettura « Il libronuovo », di Beatrice Reggia­
ni e Andreina Salvatore, edito dall'Istituto 
geografico De Agostini di Novara, che, nel 
testo per la V classe, pubblica, a pagina 9, 
un brano di un certo S. Ricossa intitolato 
« Cosa è la libertà », nel quale, tra le altre 
« perle », troviamo queste frasi: « (la liber­
tà) . . . è il gusto di non diventare "un com­
pagno" o un "camerata". È poter sorride­
re e scherzare anche in presenza di uno con 
il bracciale rosso o il fez in testa. È votare 
partiti diversi e persone diverse, in cerca del 
meno peggio » (la sottolineatura è dell'inter­
rogante). 

Al di là della rozzezza e dell'improntitudine 
degli autori (ai quali bisognerebbe ricordare 
quanti « compagni » sono morti per la liber­
tà dell'Italia e per permettere loro pure di 
scrivere simili insultanti corbellerie), si rile­
va come tutto il brano (ma l'intero testo ha 
una linea di questo tipo) abbia un orienta­
mento qualunquistico, culminante in quel­
l'incredibile « votare il meno peggio » che è 
un'indubbia lezione di educazione civica! 

L'interrogante chiede al Ministro se non 
intende intervenire per far ritirare dalie 
scuole, come del resto già hanno chiesto i 
genitori di un circolo didattico di Imperia, 
tale testo, non per limitare la libertà di scel­
ta, prevista dalle attuali norme, ma per ri­
parare, almeno in questo caso, ad un'incau­
ta adozione, a beneficio dell'educazione e 
della democrazia. 

In quanto agli autori, ciascuno è natural­
mente libero di scrivere quello che gli passa 
per la testa, ma non vediamo perchè certe 
elucubrazioni debbano essere premiate, con 
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una vasta divulgazione, addirittura attraver­
so un testo scolastico delle scuole statali. 

(4-00100) 
(27 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Si deve anzitutto osservare 
che le generiche indicazioni contenute nel­
l'interrogazione non consentono un obietti­
vo riscontro circa l'individuazione delle scuo­
le elementari nelle quali sarebbe stato adot­
tato il testo di lettura « Il libro nuovo ». 

Da elementi acquisiti in relazione ad altra 
analoga e più circostanziata interrogazione, 
è risultato comunque che il suddetto testo 
venne in effetti adottato, nell'anno scolasti­
co 1980-81, nelle scuole del 2° circolo didat­
tico di Imperia. 

Sul libro in questione i singoli consigli 
di interclasse, nel procedere all'esame pre­
liminare dei testi da scegliere, ebbero ad 
esprimere consensi pressoché unanimi con 
motivazioni che ponevano, tra l'altro, in ri­
salto l'idoneità dell'opera « alla creazione 
delle basi e degli strumenti culturali essen­
ziali » su cui il ragazzo sarebbe stato in 
grado «di formare liberamente la sua li­
bertà ». 

Sulla base del predetto esame, al quale 
non rimasero estranei i genitori rappresen­
tati negli organi collegiali della scuola, il 
competente collegio dei docenti — dopo 
aver sentito gli insegnanti che avevano for­
mulato le varie proposte — pervenne con 
voto unanime alla delibera di adozione, nella 
seduta del 15 giugno 1981, con la seguente 
motivazione: « Il testo suscita il piacere 
per la lettura attraverso poesie e brani d'au­
tore scelti tra i più significativi della lette­
ratura moderna e resoconti giornalistici d'at­
tualità ». 

Nella circostanza risultano essere state 
puntualmente osservate le precise disposi­
zioni previste dall'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 416, secondo le quali la scelta dei libri 
di testo deve essere deliberata, com'è noto, 
dal collegio dei docenti, sentiti i consigli di 
classe o d'interclasse interessati. 

Quanto al merito delle scelte operate, si 
deve far presente che l'opportunità di non 
interferire in una materia devoluta alla com­
petenza dei succitati organi collegiali — non 

disgiunta dal rispetto dovuto alla libertà di 
insegnamento dei singoli docenti, costitu­
zionalmente tutelata — comporta che le 
istruzioni annuali, al riguardo impartite da 
questo Ministero, non vadano al di là di utili 
suggerimenti ed indicazioni di massima. 

Entro tali limiti, la circolare n. 354 del 28 
ottobre 1982, relativa alla scelta dei libri di 
testo per l'anno scolastico 1983-84 — confer­
mando alcune istruzioni già emanate per il 
passato — ha invitato i capi di istituto ad al­
lestire apposite rassegne dei testi inviati dal­
le case editrici, al fine di consentire ai com­
ponenti dei consigli di classe, eletti in rap­
presentanza degli studenti, l'esame dei te­
sti ricevuti in saggio dalla scuola e, in par­
ticolare, quelli proposti dai docenti delle 
singole discipline. 

A tale invito risulta aver aderito anche il 
direttore didattico del 2° circolo di Imperia, 
il quale ha precisato che i testi prodotti dalle 
case editrici, « raccolti e ordinati in un'aula 
del plesso di piazza Calvi », rimasero a dispo­
sizione dei docenti del circolo medesimo e 
dei genitori interessati dal 20 maggio 1981 
al termine delle operazioni. 

Ciò premesso, si ritiene conclusivamente 
che il problema di un'oculata scelta dei li­
bri scolastici, più che alla vigilanza del Mi­
nistero, vada rimesso in primo luogo al sen­
so di obiettività e di responsabilità dei com­
petenti organi collegiali e, soprattutto, dei 
docenti ai quali compete, altresì, anche il de­
licato compito di valutare e spiegare ai ra­
gazzi l'esatto significato di frasi quali quelle 
riportate nell'interrogazione della signoria 
vostra onorevole. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(22 dicembre 1983) 

CAVALIERE. — Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per conoscere le ra­
gioni che non hanno consentito, fino ad 
oggi, di firmare la convenzione delle Na­
zioni Unite sul diritto del mare e per sa­
pere se e quando questo adempimento po­
trà essere espletato. 

(4 - 00260) 
(4 novembre 1983) 
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RISPOSTA. — Si risponde per delega del 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

La Convenzione delle Nazioni Unite sul 
diritto del mare è stata aperta alla firma 
il 10 dicembre 1982 a Montego Bay (Gia-
maica) e, secondo quanto previsto dall'arti­
colo 305 della Convenzione stessa, potrà es­
sere sottoscritta fino al 9 dicembre 1984. 

Il Governo italiano — così come quelli di 
altri Paesi appartenenti alla Comunità euro­
pea (Repubblica federale di Germania, Gran 
Bretagna, Belgio e Lussemburgo) che si era­
no astenuti nell'aprile del 1982 nella votazio­
ne sul testo della Convenzione nel corso del­
la sessione conclusiva della Conferenza sul 
diritto del mare svoltasi a New York — non 
ha ritenuto di poter sottoscrivere la Conven­
zione sul diritto del mare, pur lasciandosi 
aperta ogni opzione circa un'adesione entro 
i termini fissati dal già citato articolo 305. 

D'altra parte, avendo firmato a Montego 
Bay l'atto finale della Conferenza sul dirit­
to del mare, il nostro Paese ha già preso 
parte con pieno diritto ai lavori della Com­
missione preparatoria dell'Alta autorità sui 
fondi marini che ha tenuto la sua la sessione 
a Kingston (Giamaica) nel marzo-aprile e nel-
l'agosto-settembre 1983. 

L'atteggiamento di riflessione, che l'Italia 
ha deciso di assumere nei confronti della fir­
ma di un atto internazionale così importante 
come quello che regola l'insieme delle que­
stioni concernenti il mare, è ispirato ad una 
responsabile valutazione di tutti gli aspetti 
della Convenzione. 

La Convenzione in questione presenta in­
dubbiamente notevoli vantaggi per il nostro 
Paese (come in genere per le maggiori po­
tenze marittime) sotto il profilo del diritto 
del mare tradizionale, e cioè la delimitazione 
delle acque territoriali, la piattaforma con­
tinentale, la zona economica esclusiva, ma 
soprattutto la libertà di transito attraverso 
gli stretti, ed in genere la tradizionale liber­
tà di navigazione, sorvolo, ricerca scientifica 
per l'alto mare. La Convenzione sistema, in 
effetti, tali importanti questioni frenando, 
tra l'altro, la tendenza di vari Stati ad esten­
sioni unilaterali ed arbitrarie della propria 
giurisdizione-ai di là dei limiti concordati, ed 

evitando così il sorgere di controversie in 
materia. 

Meno soddisfacente è il secondo fonda­
mentale volet della Convenzione, e cioè quel­
lo che riguarda lo sfruttamento dei fondi 
marini. Alcuni aspetti delle disposizioni del­
la Convenzione, per quanto attiene a questo 
capitolo, destano infatti perplessità e sono 
comunque di difficile realizzazione. 

Da vari anni l'Italia aveva individuato e 
posto in rilievo alcune carenze e svantaggi 
della regolamentazione in questione. In ef­
fetti, il meccanismo previsto per lo sfrutta­
mento delle risorse minerarie che a partire 
dal prossimo decennio si potranno trarre di­
rettamente dai noduli polimetallici deposi­
tati sui fondali si prospetta come estrema­
mente macchinoso e tale da rendere proble­
matiche le prospettive di uno sfruttamento 
efficiente. Partendo dal principio legittimo 
della zona internazionale dei fondi marini 
quale « patrimonio comune dell'umanità », 
lo sfruttamento dei fondi marini dovrebbe — 
secondo la Convenzione — avvenire « in pa­
rallelo » da parte degli Stati e delle loro 
imprese e da parte di un'autorità internazio­
nale, restando tuttavia ferma una certa pre­
minenza di quest'ultima. 

Le complesse disposizioni sui fondi mari­
ni prevedono in sostanza — situazione senza 
precedenti — che un ente, che è emanazio­
ne dell'ONU e che verrà costituito seguendo 
i complessi e delicati meccanismi di equili­
brio politico vigenti in seno alle Nazioni Uni­
te, svolga attività imprenditoriali vere e pro­
prie. 

Le norme attualmente previste, anche se 
dovranno essere integrate da disposizioni at-
tuative, rischiano di scoraggiare, di fatto, 
quelle attività di prospezione, ricerca e sfrut­
tamento delle risorse sottomarine che il nuo­
vo regime dovrebbe invece facilitare ponendo 
in particolare oneri e limitazioni alle attività 
dei consorzi e delle imprese nazionali (tra 
cui l'ENI) che già hanno effettuato rilevanti 
investimenti finanziari e tecnologici nel sea­
bed-mining. 

In consultazione con gli altri Paesi della 
Comunità europea che hanno ritenuto conce­
dersi come noi una pausa di riflessione, si 
dovrà nei prossimi mesi esaminare1 l'oppor-
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tunità di una nostra adesione alla Conven­
zione sul diritto del mare anche alla luce 
dei progressi che potranno essere registrati 
durante i lavori della Commissione prepara­
toria in materia di disposizioni attuative del­
le norme relative allo sfruttamento dei fondi 
marini. 

Non è infatti da escludere che in seno alla 
Commissione preparatoria, che ha il compito 
di predisporre, oltre alla costituzione dell'au­
torità internazionale, anche le norme relative 
alle procedure ed ai regolamenti per il fun­
zionamento di essa e di tutto il sistema paral­
lelo, si possano gradualmente trovare so­
luzioni concrete e pragmatiche suscettibili 
di venire incontro, se non a tutte, almeno ad 
alcune delle principali difficoltà degli Stati 
e delle imprese impegnati nel deep-sea-mi-
ning. È un'ipotesi che è stata formulata da 
più parti e che potrebbe anche condurre ad 
accettabili soluzioni di compromesso, sem­
pre però che si addivenga ad un'effettiva vo­
lontà politica diretta a rimediare a questa 
parte della Convenzione che suscita le mag­
giori perplessità più per effetto di contrasti 
ideologici che per effetto di una non conci­
liabile contrapposizione di interessi. L'accer­
tamento di una volontà nel senso indicato e 
le possibilità di conseguire nella fase prepa­
ratoria adeguati miglioramenti costituireb­
bero certo elementi importanti nella valuta­
zione del problema concernente la firma del­
la Convenzione. 

Gli ulteriori sviluppi dell'attività della 
Commissione preparatoria ed i problemi di 
fondo verranno affrontati fin dalla prossima 
primavera e potranno fornire più validi ele­
menti di verifica per accertare se a quel mo­
mento sussisteranno le condizioni obiettive 
per far sì che possa essere considerato chiu­
so il momento di riflessione che l'Italia ha 
deciso di assumere nei confronti della firma 
di un atto internazionale di tale importanza. 

Le due tornate di lavori — primaverile ed 
estiva — del 1984 della PREPCOM si conclu­
deranno dunque assai prima dei termini pre­
visti per la sottoscrizione della Convenzione 
sul diritto del mare che è aperta alla firma 
sino al 9 dicembre 1984 ed alla quale gli Sta­
ti potranno successivamente aderire attra­
verso la ben più complessa procedura del-
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l'accessione. È quindi evidente l'interesse di 
tutti i non firmatari di far sì che l'attività 
della Commissione proceda in maniera ordi­
nata al fine di ricercare, attraverso i mecca­
nismi di applicazione, i necessari correttivi 
alla parte XI della Convenzione, relativa allo 
sfruttamento dei fondi marini, la cui impo­
stazione aveva impedito all'Italia e ad altri 
importanti partners di sottoscrivere la Con­
venzione stessa a Montego Bay. 

Il Ministro degli affari esteri 
ANDREOTTI 

(10 gennaio 1984) 

CONDORELLI. — Ai Ministri dei traspor­
ti, dell'interno e dei lavori pubblici. — Per 
sapere: 

se sono a conoscenza di eventuali osta­
coli frapposti in forme — si assume — non 
ortodosse alla costruzione della tangenziale 
ferroviaria ad est del Vesuvio, così come 
viene esplicitamente riferito dal giornalista 
Mario Righetti nell'articolo apparso su « Il 
Giornale » del 15 settembre 1983; 

se corrisponde a verità che la somma di 
150 miliardi, destinata alla costruzione di 
tale importante tratto ferroviario a scorri­
mento veloce, la cui realizzazione arreche­
rebbe certamente grandi benefici al traffico 
ferroviario tra Napoli e Salerno, sarà invece 
devoluta alla costruzione di altra opera fer­
roviaria addirittura in altra regione meri­
dionale. 

(4-00134) 
(30 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde anche a nome dei 
Ministri dell'interno e dei lavori pubblici. 

Il progetto per la costruzione della nuova 
linea a monte del Vesuvio è stato discusso 
in varie riunioni presso la sede della Regione 
Campania che, ai sensi dell'articolo 10 della 
legge 12 febbraio 1981, n. 17, è tenuta a sen­
tire gli Enti locali interessati. 

In tali riunioni sono state esaminate le op­
posizioni formulate da alcune Amministra­
zioni comunali e da gruppi di cittadini. 

Fuori di tale sede; non è stata manifestata 
alcuna avversità alla realizzazione dell'opera. 
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La Regione Campania, con delibera n. 8087 
del 1° ottobre 1982, ha espresso parere favo­
revole al progetto. 

Di recente, è stata espletata la trattativa 
privata multipla, a seguito di gara senza esi­
to, per l'affidamento dei lavori in regime di 
concessione di prestazioni integrate. 

I lavori saranno consegnati presumibil­
mente all'inizio del 1984, dopo l'espletamen­
to delle procedure previste dalla legge 13 set­
tembre 1982, n. 646, e successive modifica­
zioni, per gli accertamenti in materia di lotta 
alla delinquenza mafiosa. 

L'ipotesi di destinazione ad altro interven­
to dei fondi stanziati per la costruzione della 
nuova linea è, pertanto, del tutto infondata. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(6 gennaio 1984) 

DAMAGIO. — Al Ministro delle partecipa­
zioni statali. — Premesso: 

che il piano regolatore della città di Gela, 
adottato dal Consiglio comunale nell'agosto 
1968, venne rielaborato in base a l e osserva­
zioni dell'Assessorato allo sviluppo economi­
co della Regione siciliana del 25 novembre 
1970, redatte su parere del Provveditorato 
alle opere pubbliche della Sicilia del 30 set­
tembre 1970; 

che tale parere comprendeva anche i pia­
ni di zona (edilizia economica e popolare-
PEEP) di cui a l a legge 18 novembre 1962, 
n. .167, -che impone l'estensione di detti pia­
ni da un minimo del 40 per cento ad un 
massimo del 60 per cento del fabbisogno 
decennale di stanze; 

che tale fabbisogno nel decennio 1968-77 
venne fissato in 44.600 stanze (il minimo del 
40 per cento in 17.840 stanze) e sii approvò 
un primo stralcio pari al 25 per cento 
(11.000 stanze), in zona Mocchitellla-Scavone, 
soprattutto per « eliminare le abitazioni mal­
sane » e per collocare l'insediamento « in 
una zona salubre, a contatto con il mare »; 

che tale insediamento si ridusse poi a 
10.000 stanze per motivi tecnici; 

che. nel. 1975. il. fabbisogno arretrato di­
stanze risultava accresciuto, e così il numero 

delle case malsane, mentre l'abusivismo toc­
cava l'80-90 per cento della produzione edi­
lizia totale; 

che il comune di Gela decideva, conse­
guentemente, di procedere all'approvazione 
di un secondo stralcio di case PEEP per la­
voratori e, avvalendosi della procedura di 
urgenza, obbligatoria ai sensi della legge 
22 ottobre 1971, n. 865, con delibera consi­
liare n. 173 del 23 febbraio 1975, approva­
va all'unanimità il piano PEEP di Monte-
lungo, per 4.300 stanze, quale stralcio urgen­
te del piano di zona vigente; 

che avverso tali atti deliberativi 'la socie­
tà ANIC, proprietaria dell'area di Montelun-
go, proponeva ricorsi al TAR della Sicilia 
chiedendone l'annullamento con la motiva­
zione che il comune di Gela non aveva ulte­
riore necessità di alloggi sociali; 

che il TAR, con due decisioni, rigettava 
tali ricorsi per illegittimità; 

che la decisione del comune di Gela as­
sume notevole significato sociale in quan­
to per il quartiere dei lavoratori venne scel­
ta una delle più belle zone di Gela, e cioè 
i 28 ettari pianeggianti di Montelungo, de­
stinati originariamente a ville di lusso; 

che per tale finalità sociale, ai sensi del­
le leggi n. 167 del 1962 e n. 865 del 1971, 
la densità edilizia di Montelungo potè es­
sere elevata da 0,2 mc/mq (vile di lusso) 
a 1,5 mc/mq (case per lavoratori); 

che nel 1975 erano disponibili per fi­
nanziamento 5 miliardi della Cassa per il 
Mezzogiorno ai fini della costruzione di 
alloggi sociali da gestire da parte dell'ENI-
ANIC, oltre ai finanziamenti occorrenti per 
le opere di urbanizzazione primaria; 

che oggi, malgrado le lungaggini conse­
guenti alle approvazioni, alle reiterate op­
posizioni ed ai continui ricorsi, la Cassa 
per il Mezzogiorno ha ancora disponibili i 
5 miliardi per case ai lavoratori, oltre ai 
finanziamenti per le opere di urbanizzazio­
ne da includere nel programma del pro­
getto speciale n. 2, e ciò ai sensi della leg­
ge 24 aprile 1980, n. 146 (legge finanziaria 
1980); 

che il Consiglio comunale di Gela, con 
atto deliberativo n. 204 del 29 marzo 1982, 
esitato favorevolmente dalla Commissiótìe 
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provinciale di controllo, ha proceduto alla 
assegnazione dell'area di Montelungo per la 
costruzione di alloggi sociali; 

che detta area è stata assegnata all'ENI-
ANIC, alle cooperative ed ai consorzi di 
cooperative per la costruzione di comples­
sivi 560 alloggi, 

l'interrogante chiede di conoscere: 
quali provvedimenti si intendono adotta­

re per indurre l'ENI-ANIC ad utilizzare sol­
lecitamente il finanziamento di 5 miliardi 
di lire ex legge 24 aprile 1980, n. 146 (leg­
ge finanziaria 1980); 

come si intende intervenire sull'ENI-ANIC 
perchè, superando richieste con motivazio­
ni pretestuose di natura pseudo-tecnica, 
che avrebbero solo il significato di una ul­
teriore manovra dilatoria, proceda a dare 
inizio alla costruzione di 110 alloggi socia­
li per i quali ha chiesto ed ottenuto l'as­
segnazione dell'area di Montelungo. 

L'interrogante fa, infine, rilevare che 
accelerare tempi e modalità per la costru­
zione delle case ai lavoratori significhereb­
be dare una risposta efficace alla pressan­
te domanda di alloggi sociali ed alleviare 
la grave situazione occupazionale dei lavo­
ratori di Gela nel settore dell'edilizia. 

(4-00025) 
(9 agosto 1983) 

RISPOSTA. — Con delibera dell'8 agosto 
1980 il CIPE ha reso esecutiva la destinazio­
ne di 230 miliardi, previsti nella legge finan­
ziaria 1980 (24 aprile 1980, n. 146), destinati 
alla costruzione di case per lavoratori dipen­
denti dalle industrie localizzate nei consorzi 
di sviluppo industriale nel Mezzogiorno. 

Nell'ambito del suddetto finanziamento, 
un contributo di 4,7 miliardi (pari ad un in­
vestimento totale di circa 5,9 miliardi) è sta­
to destinato ai lavoratori dipendenti da azien­
de del gruppo ENI localizzate nell'area di 
Gela. 

Immediatamente dopo la suddetta data 
iniziarono i contatti e le procedure per ren­
dere realizzabile l'investimento. In partico­
lare, furono presi contatti con il comune di 
Gela, al quale fu richiesta la disponibilità 
di un terreno in area PEEP che è stato as­
segnato-nella zona di • Montelungo, di'prò-" 
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prietà ANIC, e per il quale (come ben mette 
in evidenza la prima parte dell'interrogazio­
ne) esiste sin dal 1975 una vertenza patrimo­
niale fra l'ANIC stessa e il comune, vertenza 
ancora in atto. 

Fra l'altro l'area di Montelungo non risul­
ta ancora dotata delle urbanizzazioni prima­
rie (aste fognanti, acquedotto, elettrificazio­
ne, strade di accesso) il cui costo, da una 
stima effettuata, dovrebbe aggirarsi intor­
no ai 5 miliardi. 

Fin dal 1° luglio 1981, l'ENI propose uffi­
cialmente al comune la collaborazione della 
SNAM-Progetti per realizzare, al costo, le 
opere suddette, offerta cui il comune non 
diede mai seguito. 

Vero è che nell'ambito del progetto specia­
le n. 2 della CASMEZ esistono dei finanzia­
menti finalizzati al risanamento igienico-sa-
nitario dei vecchi quartieri di Gela, ma non 
sembra potranno essere destinati all'urba­
nizzazione di Montelungo e, comunque, so­
no inferiori alle necessità stimate. 

Prima di avviare il programma di costru­
zione delle case, l'ENI ha, comunque, l'asso­
luta necessità di avere la sicurezza che l'urba­
nizzazione dell'area sia terminata contempo­
raneamente alla disponibilità delle case, in 
quanto, in mancanza di essa, non si otterreb­
bero le licenze di abitabilità e quindi non si 
potrebbe procedere all'assegnazione degli al­
loggi ai beneficiari e non si otterrebbe altresì 
il saldo dell'erogazione del contributo, vin­
colato dalla CASMEZ all'ottenimento della 
suddetta licenza. 

Tutto ciò è stato più volte illustrato al 
comune in apposite riunioni ed è stato anche 
confermato per iscritto sin dal novembre 
1981. 

In conclusione, l'ENI ribadisce di essere 
interessato ad iniziare al più presto la rea­
lizzazione degli alloggi, anche perchè, essen­
do il contributo e l'investimento fissi ed im­
mutabili, il numero degli alloggi realizzabili 
viene eroso dagli aumenti dei costi che nel 
frattempo intervengono (la stima attuale è 
di 90-95 alloggi). 

Inoltre l'ENI il 19 marzo 1982, proprio 
nell'ottica di realizzare rapidamente gli al­
loggi per soddisfare le. legittime aspettative 
dei lavoratori, chiese al comune di Gela di 
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assegnare un'area diversa in zona già urba­
nizzata, richiesta cui il comune oppose netto 
rifiuto adducendo l'ipotesi che non esisteva­
no altre aree disponibili. Questa rigida posi­
zione del comune nei confronti dell'ENI, 
che a tuttora non risulta modificata, sembra 
in contrasto, peraltro, con il fatto che nel 
frattempo il comune ha assegnato a coopera­
tive locali i terreni richiesti dall'ENI. 

Si ribadisce, pertanto, che non appena il 
comune porrà in grado l'ENI di usufruire 
di un terreno adeguato, immediatamente si 
procederà alla fase operativa preliminare al­
la realizzazione degli alloggi, anche in consi­
derazione del fatto che la CASMEZ e la Re­
gione Sicilia hanno firmato, il 7 ottobre 
1982, la convenzione e il regolamento per 
l'erogazione del contributo. 

Il Ministro delle partecipazioni statali 
DARIDA 

(13 gennaio 1984) 

DE TOFFOL, ANGELIN, MASCAGNI, PA-
PALIA, SEGA. — Al Ministro dei trasporti. 
— Premesso: 

che il piano integrativo per le Ferrovie del­
lo Stato, settore « Mappa », prevede la co­
struzione di opere sulla linea ferroviaria Tre-
viso-Calalzo per un valore <di 30.000 milioni, 
6,375 dei quali sono già staiti utilizzati (vedi 
decreto ministeriale n. 2160 dei 3 settembre 
398.2); 

che la rimanente disponibilità di 23.625 mi­
lioni è già stata assorbita con decreto mini­
steriale n. 766 del 31 marzo 1983 per la co­
struzione della variante di tracciato dal Km 
118 + 700 a! Km 124+850 tra Perarolo di Ca­
dore e Sottocostello-Tai di Cadore; 

che l'azienda locale delle Ferrovie dello Sta­
to pervenne alle seguenti tre ipotesi; 

1) variante di tracciato tra la stazione 
di Perarolo di Cadore e Sottocastello di Ca­
dore di circa 5.300 metri, di cui 4.500 do gal­
leria, con una spesa prevista di 24.000 mi­
lioni; 

2) variante ali'incirca tra de stesse pro­
gressive della prima soluzione — galleria 
di maggior sviluppo e riduzione della pen­
denza dal 25 per cento al 15 per cento — 
con una spesta di 50.000 milioni; 
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3) variante tra Ospitale di Cadore e Ga­
lateo di circa 15 Km che migliorerebbe la 
pendenza dal 25 per cento al 15 per cento, 
con una spesa di 120.000 milioni; 

che il servizio lavori, nel predisporre la 
relazione al Ministro, ha scelto la prima ipo­
tesi; 

che tale soluzione avrebbe caratteristiche 
tali da non rendere possibile un eventuale 
prolungamento della linea ed il conseguenite 
inserimento della stessa mei circuito inter­
nazionale; 

che la Regione Veneto, nel documento re­
gionale per lo sviluppo delle ferrovie, le for­
ze politiche, le organizzazioni sindacali, le 
forze sociali, gli enti locali bellunesi e la 
provincia di Bolzano iindioamo l'esigenza del 
collegamento con Dobbiaco; 

che tale esigenza trova i suoi presupposti 
nell'utilità per il turismo, per il commercio 
e per i trasporti industriali, componenti eco­
nomiche fondamentali per lo sviluppo di una 
zona montana come Belluno, per l'intera re­
gione Veneto e come collegamento interna-
zioniale, 

gli interroganti chiedono di sapere: 
1) se la soluzione prospettata dalla dire­

zione dell'azienda con la prima ipotesi sia 
funzionale ai collegamento con Dobbiaco e 
la rete internazioniale; 

2) se tale intervento non costituisca solo 
un tamponamento della situazione di peri­
colosità del tracciato; 

3) se non rientri nella volontà del Gover­
no di sviluppare il trasporto su rotaia; 

4) se non intenda inserire nel piano poli­
ennale delle Ferrovie dello Stato il traccia­
to ferroviario Calalzo-Dobbiaco e predispor­
re le soluzioni contingenti di intervento isn 
modo che possano costituire la premessa per 
tale obiettivo. 

(4 - 00102) 
(27 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Il programma di utilizzo del­
le somme stanziate con. legge 12 febbraio 
1981, n. 17 (piano integrativo - settore map­
pa), prevede per interventi sulla linea Trevi-
so-Calalzo la spesa di lire 30.000 milioni, di 
cui 6.357 milioni sono già stati impegnati 
con decreto ministeriale n. 2160 del 3 agosto 
1982 per la realizzazione di urgenti opere di 
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difesa dalla caduta di massi in più punti 
della tratta Ponte nelle Alpi-Calalzo. 

Con la restante disponibilità è stata ap­
provata, con decreto ministeriale n. 776 del 
31 marzo 1983, una proposta di spesa del­
l'importo di 23 miliardi e 319 milioni di lire 
per la costruzione di una variante di traccia­
to dal chilometro 118+700 al chilometro 
124 + 850, tra la stazione di Perarolo e la 
fermata di Sottocastello-Tai, e, cioè, per 
l'estesa di linea per la quale il problema del­
l'instabilità delle falde rocciose incombenti 
sulla sede ferroviaria, nella valle del fiume 
Boite, è nettamente più grave e suscettibile 
di condizionare l'esercizio, come sicurezza e 
regolarità della circolazione. 

Nello studio di tale provvedimento non 
si mancò, peraltro, di cosiderare anche due 
altre ipotesi progettuali che, oltre a risol­
vere l'accennato problema di sicurezza del­
l'esercizio, avrebbero portato a migliorare 
la pendenza della linea. 

L'importo dei lavori sarebbe stato, però, 
da preventivare nell'ordine, rispettivamente, 
di 50 e 120 miliardi, cioè di molto superiore 
allo stanziamento destinato dal programma 
integrativo alla linea Treviso-Calalzo, senza 
alcuna concreta possibilità di reperimento, 
in tempi brevi, del maggiore finanziamento 
occorrente. 

Si è, perciò, dovuto approvare l'unico 
provvedimento realizzabile nell'ambito degli 
stanziamenti di detto programma, che, pe­
raltro, è inderogabile ed urgente. 

Comunque, la variante già finanziata può 
considerarsi inquadrata in una variante di 
più ampio respiro tra Ospitale e Calalzo, di 
cui costituirebbe una prima fase pienamen­
te funzionale in attesa che maggiori dispo­
nibilità negli stanziamenti straordinari con­
sentano di attuare la seconda parte del 
provvedimento. 

Peraltro non viene pregiudicato in alcun 
modo l'eventuale futuro collegamento con 
Dobbiaco e la rete internazionale, ipotesi 
che è stata presa in considerazione dalle 
Ferrovie dello Stato nell'ambito del piano 
poliennale di sviluppo della rete ferroviaria 
nazionale. 

In merito, si precisa che il suddetto piano 
è stato articolato dall'Azienda delle ferrovie 

dello Stato in due parti distinte: l'una com­
prende una proposta di piano regolatore 
finale della rete (degli anni 2000) da rag­
giungere a piano poliennale completamente 
ultimato; l'altra comprende, invece, una pro­
posta di prima fase operativa prioritaria, da 
realizzarsi a breve-medio termine. 

La prima fase prioritaria non prevede la 
realizzazione di una nuova ferrovia tra le 
stazioni di Calalzo-Pieye di Cadore e Dob­
biaco. 

L'eventuale inserimento di tale progetto 
in una successiva fase operativa potrà for­
mare oggetto di discussione con gli organi­
smi regionali interessati, cui il piano stesso 
è stato recentemente inviato per una preli­
minare verifica. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(6 gennaio 1984) 

DI CORATO, PETRARA. — Al Ministro 
della pubblica istruzione. — Premesso che 
da parte del Ministero alcune settimane fa 
venne assicurato che ai precari della scuola 
del Provveditorato di Bari sarebbero stati 
pagati gli stipendi per i mesi estivi — noti­
zia che a suo tempo ebbe effetto benefico e 
servì a smorzare una polemica che col pas­
sare dei giorni assumeva vaste proporzioni 
e minacciava di sfociare in un ennesimo 
sciopero — si chiede di conoscere le ragio­
ni dei mancato invio dei fondi necessari da 
parte dei Ministero al Provveditorato di Ba­
ri per il pagamento degli stipendi estivi ai 
precari della scuola della provincia di Bari. 

Gli interroganti chiedono altresì di sape­
re quali provvedimenti urgenti il Ministro 
intenda prendere al fine di normalizzare il 
grave disagio per il mancato pagamento de­
gli stipendi estivi ai precari di Bari e pro­
vincia. 

(4 - 00050) 
(12 agosto 1983) 

RISPOSTA. — Si ritiene di dover premette­
re che, a seguito della emanazione dei prov­
vedimenti legislativi relativi al contenimen­
to della spesa nel settore pubblico (da ulti-
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mi, decreto-legge 11 maggio 1983, n. 176, e 
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463), le 
supplenze temporanee non possono dar tito-
to alla retribuzione estiva se non nella mi­
sura e nei casi stabiliti dalla circolare, ema­
nata da questo Ministero, n. 169 del 22 giu­
gno 1983, applicativa della succitata norma­
tiva. 

Si fa presente inoltre che in data 17 set­
tembre 1983 questo Ministero ha dato preav­
viso al Provveditorato agli studi di Bari del­
l'assegnazione di fondi nella misura di lire 
3.000.000.000 per la contabilità generale e di 
lire 2.000.000.000 per la contabilità speciale; 
i relativi provvedimenti sono stati inviati al­
la Corte dei conti in data 21, 22 e 24 settem­
bre ultimo scorso. 

Allo stato attuale, le richieste del suindica­
to ufficio scolastico provinciale risultano, 
pertanto, debitamente soddisfatte. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(22 dicembre 1983) 

DI CORATO, PETRARA. — Ai Ministri 
dell'interno e della marina mercantile. — 
Premesso: 

che in data 22 gennaio 1982, con prov­
vedimento del sindaco di Molfetta (Bari), 
si vietava ai possessori di natanti inferiori 
a 25 tonnellate di vendere al minuto il pe­
scato, costringendo in tal modo i pescatori 
a consegnare il loro prodotto al mercato 
ittico; 

che il provvedimento sindacale, ema­
nato in contrasto con le leggi vigenti sulla 
piccola pesca, che garantiscono al pescato­
re il diritto di vendere al minuto il pescato, 
determinava una grave tensione tra i pesca­
tori, sfociata poi in una vera guerra tra 
piccoli pescatori e pescivendoli a seguito 
del fermo di 13 pescherecci e della conse­
guente perdita del lavoro per circa 200 per­
sone; 

che i lavoratori colpiti avanzavano ri­
corso al Consiglio di Stato contro l'illegale 
provvedimento, ricoi-òo accolto successiva­
mente dalla quinta sezione dello stesso Con-
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siglio che, fra l'altro, così afferma: « ... de­
ve essere eseguito dalla pubblica ammini­
strazione e che non può essere disatteso 
o contraddetto pena di cadere in palese 
abuso di potere o in una omissione di atti 
d'ufficio »; 

ohe, nonostante il provvedimento del 
Consiglio di Stato, l'Amministrazione comu­
nale di Molfetta continua ad ignorare il 
legittimo diritto dei piccoli pescatori di ven­
dere al minuto il loro pescato, 

gli interroganti chiedono di conoscere: 
a) le ragioni e i motivi per i quali non 

si procede ancora alla revoca del provvedi­
mento sindacale del 22 gennaio 1982 ed al 
ripristino del diritto di vendita al minuto 
del pescato, così come disposto dal Consi­
glio di Stato; 

b) gli interventi conseguenziali che i 
Ministri competenti intendano prendere per 
tutelare gli interessi dei pescatori. 

(4 - 00152) 
(6 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Con ordinanza n. 339, emessa 
nella camera di consiglio del 29 luglio 1983, 
il Consiglio di Stato, senza entrare nel me­
rito della controversia indicata dalla S.V. 
onorevole, si è limitato ad accogliere l'istan­
za di sospensione della sentenza del TAR 
della Puglia, con la quale è stato respinto un 
primo ricorso contro il provvedimento limi­
tativo della vendita di pesce al minuto per le 
imbarcazioni con stazza lorda superiore alle 
dieci tonnellate, adottato dal sindaco di Mol­
fetta il 22 gennaio 1982. 

In attesa della decisione finale del Consi­
glio di Stato, il commissario straordinario, 
che in atto regge il comune, a seguito di scio­
glimento del Consiglio comunale, ha ritenuto 
opportuno — anche allo scopo di attenuare 
le tensioni esistenti tra gli operatori del set­
tore — revocare la suddetta ordinanza sin­
dacale, consentendo, quindi, la vendita diret­
ta del pesce pescato anche alle imbarcazio­
ni di stazza superiore alle dieci tonnellate. 

Il Ministro dell'interno 
SCALFARO 

(30 dicembre 1983) 
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DI NICOLA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per conoscere se, al fine di 
avviare a soluzione, sia pure con la neces­
saria gradualità, il grave problema del pre­
cariato scolastico che esiste in termini dram­
matici particolarmente nelle Regioni meri­
dionali del Paese, non ravvisi l'opportunità 
di istituire una graduatoria nazionale dei 
docenti di ogni ordine creando così un 
quadro organico di riferimento di tutte le 
risorse disponibili nell'importante settore e 
mettendo a disposizione del Ministero uno 
strumento sicuro di programmazione e di 
verifica. 

È il caso di evidenziare come, in conse­
guenza del continuno accavallarsi negli ulti­
mi anni di leggi e provvedimenti diversi, 
siano venute a crearsi situazioni di iniquità 
a danno di migliaia di docenti — specie nel 
settore elementare — i quali, non avendo 
avuto l'occasione di entrare nei ruoli orga­
nici, pur avendo raggiunto l'idoneità in più 
concorsi ed avendo comunque dedicato da 
supplenti o precari anni di lavoro e di sa­
crifici alla scuola, si vedono oggi esclusi 
da ogni reale prospettiva di inserimento nel 
mondo del lavoro. 

Infine, con riferimento alla prevista for­
mazione universitaria dei futuri maestri a 
decorrere dal 1986, si chiede se non si ri­
tenga opportuno, nel frattempo, che le Re­
gioni diano la possibilità agli insegnanti 
di accertata professionalità e con determi­
nati requisiti di accedere a speciali corsi 
di qualificazione in vista della loro utiliz­
zazione nella scuola. 

(4-00183) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno premet­
tere che le aspirazioni dei docenti precari, 
in possesso di determinati requisiti o di ido­
neità conseguite in precedenti concorsi, so­
no già state prese in considerazione dalla leg­
ge 20 maggio 1982, n. 270, la quale ha pre­
visto, com'è noto, appositi benefici compor­
tanti, a seconda delle diverse situazioni, o la 
graduale immissione in ruolo o una consi­
stente riserva dei posti messi a concorso in 
sede di prima applicazione della legge stessa. 

In particolare, gli insegnanti supplenti del­

la scuola elementare, che non hanno ottenuto 
l'inquadramento in ruolo, potranno conse­
guire tale beneficio, ove si trovino nelle con­
dizioni indicate nell'articolo 31 della legge 
suddetta, a partire dall'anno scolastico 1985-
1986 in relazione al cinquanta per cento dei 
posti disponibili annualmente e previa iscri­
zione in apposite graduatorie provinciali. 

Tenuto conto, peraltro, che la normativa 
introdotta con la legge n. 270 del 1982 ha 
chiaramente determinato anche i criteri e le 
modalità di espletamento dei concorsi per 
l'accesso ai ruoli del personale insegnante, 
questo Ministero si trova ora nell'impossibi­
lità di adottare, in via amministrativa, inizia­
tive non contemplate dalla medesima norma­
tiva, quale certamente sarebbe d'istituzione 
— proposta dalla S.V. onorevole — di una 
graduatoria nazionale dei docenti di ogni or­
dine e grado. 

Quanto, infine, alle problematiche relati­
ve all'aggiornamento ed alla formazione uni­
versitaria degli insegnanti elementari, si de­
sidera assicurare che tali obiettivi saranno 
perseguiti, con ogni possibile sollecitudine, 
nel contesto dei provvedimenti da tempo ri­
tenuti prioritari. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(22 dicembre 1983) 

DI NICOLA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere: 

se è a conoscenza del grave disagio in cui 
si trovano gli alunni sordomuti che nell'an­
no precedente hanno frequentato la scuola 
media « Benedetto D'Acquisto » di Palermo, 
ma che per l'anno scolastico in corso non 
possono ulteriormente frequentarla a segui­
to del rifiuto dell'Istituto statale per sordo­
muti di Palermo di mettere a disposizione, 
anche per il corrente anno, i locali in cui 
venivano ospitate le sei classi speciali; 

se non ritiene opportuno, al fine di nor­
malizzare la situazione e di provvedere de­
finitivamente anche per gH anni successivi, 
ripristinare il funzionamento del Convit­
to statale per sordomuti di Palermo, istituì-
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to con decreto del Presidente della Repub­
blica 31 ottobre 1981, n. 1148, la cui vali­
dità ai fini dell'istruzione degli handicappa­
ti dell'udito può essere valutata, giustamen­
te, alla luce dei recenti avvenimenti; 

se non ritiene opportuno e indilazionabi­
le ripristinare la legalità dell'Istituto stata­
le per sordomuti di Palermo, che è sotto ge­
stione commissariale da circa sei anni, me­
diante la nomina del consiglio di ammini­
strazione. 

(4 - 00184) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che la situazio­
ne di disagio, venutasi a determinare all'ini­
zio del corrente anno scolastico nei con­
fronti degli alunni cui ha fatto riferimento 
la S.V. onorevole, è da ritenere allo stato 
attuale positivamente superata. 

Infatti, in data 16 settembre 1983, l'Istitu­
to statale per sordomuti di Palermo — ohe, 
in un primo tempo, aveva opposto un rifiuto 
all'accoglimento degli alunni audiolesi pro­
venienti dalla scuola media, adducendo mo­
tivazioni varie, tra cui il sovraffollamento 
delle proprie strutture — ha modificato il 
precedente atteggiamento ed ha messo a di­
sposizione i locali necessari per il funziona­
mento di un corso di classi speciali, che era 
stato autorizzato da questo Ministero con 
telex n. 8931 del 16 settembre 1983. 

La soluzione raggiunta, che, pur in una 
situazione di precarietà, ha consentito di as­
sicurare agli alunni interessati il diritto allo 
studio ed i servizi essenziali, è stata resa 
possibile grazie al fattivo intervento delle 
autorità scolastiche locali, a conclusione di 
un'apposita ispezione disposta da questo Mi­
nistero. 

La questione segnalata resta, comunque, 
all'attenzione di questa Amministrazione che, 
per il prossimo anno scolastico, non manche­
rà di esaminare altre possibili e soddisfacenti 
soluzioni. 

77 Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(28 dicembre 1983) 

FILETTI. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. — Ritenuto: 

che da epoca pregressa a tutt'oggi la Pre­
tura di Randazzo è carente di giudice toga­
to e che tale assenza è stata incongruamen­
te supplita con provvedimenti di carattere 
provvisorio e contingente e, in particolare, 
con decorrenza dal 18 marzo 1983, median­
te l'assegnazione di un magistrato ivi ope­
rante per appena un giorno la settimana; 

che tale precario ed inadeguato stato di 
fatto comporta gravi difetti di funzionalità 
nell'amministrazione della giustizia, con la 
conseguente denegazione della tutela dei di­
ritti e della stessa incolumità dei cittadini, 
con l'incremento delinquenziale e con la cer­
tezza dell'impunità per quanti si redono au­
tori di illecite attività e di delitti; 

che gli avvocati del luogo, gravemente dan­
neggiati e sostanzialmente inibiti nell'eser­
cizio dell'attività forense, legittimamente pro­
testando, sono scesi da tempo in sciopero; 

che assai preoccupante e grave è il mal­
contento dei cittadini e che sono fondata­
mente da temere manifestazioni turbative 
del'ordine pubblico, 

l'interrogante chiede di conoscere se il 
Ministro non ritenga di intervenire presso 
il Consiglio superiore della Magistratura al 
fine di provvedere, con l'urgenza che il caso 
richiede, all'assegnazione stabile di un giu­
dice togato alla Pretura di Randazzo. 

(4 - 00370) 
(29 novembre 1983) 

RISPOSTA. — La pianta organica della Pre­
tura di Randazzo prevede un magistrato. 

Attualmente vi svolge le funzioni di pre­
tore l'avvocato Giambattista Dilettoso, no­
minato vice pretore onorario con decreto 
presidenziale 1° luglio 1983, per il triennio 
1983-85. Presso la stessa Pretura è inoltre 
applicato, per un giorno alla settimana, il 
pretore di Bronte. 

Il non eccessivo carico di lavoro della Pre­
tura (0,47) non consente, allo stato, per la 
nota, generale carenza di personale della Ma­
gistratura, di destinarvi un magistrato to­
gato. 

Si assicura tuttavia che le esigenze della 
Pretura di Randazzo saranno adeguatamen-
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te valutate nell'ambito del disegno di razio­
nalizzazione complessivo delle sedi giudizia­
rie di tutto il Paese, che è uno degli obiet­
tivi che il Ministero intende perseguire ai fini 
della maggior funzionalità dell'apparato giu­
diziario. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
MARTINAZZOLI 

(30 dicembre 1983) 

FIMOGNARI. — Al Ministro della sani­
tà. — Premesso e considerato: 

che con decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 980 del 1982 si ottemperava al 
dispositivo della legge n. 396 del 1967 — isti­
tutiva della professione di biologo — dispo­
nendo la normativa relativa all'esame di Sta­
to per l'abilitazione alla professione stessa; 

che numerosissimi biologi hanno fre­
quentato regolarmente l'anno di pratica post-
laurea, ma non con le modalità previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 980 del 1982, e quindi dovrebbero soste­
nerlo una seconda volta per essere ammes­
si all'esame di Stato per l'esercizio della pro­
fessione di biologo, con dannosa ed inutile 
perdita di tempo ai fini di una possibile im­
mediata occupazione, 

l'interrogante chiede se il Ministro non 
ritenga opportuno provvedere nei modi pre­
visti dalle leggi vigenti affinchè, in deroga al­
la legge sopra citata, possa essere consentita 
l'ammissione agli esami di Stato dei biologi 
che abbiano regolarmente frequentato l'an­
no di tirocinio prima del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 28 ottobre 1982, 
n. 980. 

(4 - 00329) 
(22 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde su delega del Mi­
nistero della sanità. 

Per il superamento della questione pro­
spettata, è stato predisposto uno schema di 
provvedimento inteso a consentire, in via 
transitoria, che i laureati in scienze biologi­
che — i quali abbiano svolto per il perio­
do di due anni la pratica professionale ini­
ziata in base al precedente ordinamento — 
siano ammessi all'esame di Stato senza l'ob­

bligo di effettuare il tirocinio prescritto dal­
l'articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 ottobre 1982, n. 980. 

Al suddetto provvedimento sarà dato ulte­
riore seguito non appena sullo stesso si sarà 
pronunciato il Consiglio di Stato. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(30 dicembre 1983) 

FOSCHI. — Al Ministro del tesoro. — 
Premesso: 

ohe la sezione della Banca nazionale del 
lavoro per il credito alle cooperative (Coo-
percredito) ha tuttora un fondo di dotazio­
ne di 50 miliardi, rimasto cioè invariato da 
5 anni a questa parte; 

che, se si considera l'erosione del fondo 
in 5 anni a causa del processo inflattivo e 
se si tiene conto, d'altra parte, delle crescen­
ti richieste di credito — alquanto agevola­
to — da parte delle imprese cooperative, si 
può comprendere come attualmente il rap­
porto tra entità del fondo disponibile e rea­
li necessità della cooperazione sia fortemen­
te sproporzionato, 

l'interrogante chiede di conoscere se il 
Ministro, pur tra le presenti difficoltà, non 
ritenga di accertare ogni. possibilità per au­
mentare il fondo di dotazione alla Cooper-
credito, avendo presente il ruolo essenziale 
che le imprese cooperative svolgono per la 
ripresa dell'economia. 

(4 - 00247) 
(3 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che il fondo 
di dotazione della Coopercredito ammonta 
ad oltre 156.000.000.000, di cui 117,5 confe­
riti dal Tesoro dello Stato. 

Questo Ministero, pertanto, tenuto conto 
della consistenza attuale e del rapporto fra 
i mezzi patrimoniali (162.494.637.606) e gli 
impieghi (1.020.830.516.703), non ritiene che 
sia necessario aumentare il fondo di dota­
zione in parola. 

Il Ministro del tesoro 
GORIA 

(13 gennaio 1984) 
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GARIBALDI, PANIGAZZI, SCEVAROLLI, 
TROTTA. — Al Ministro della sanità. — 
Premesso che, ai sensi dell'articolo 28 del 
contratto unico della sanità, di cui al decre­
to del Presidente della Repubblica 26 mag­
gio 1983, n. 348, i medici non provenienti da­
gli Enti ospedalieri devono, entro il 19 set­
tembre 1983, effettuare l'opzione tra il tem­
po pieno e il tempo definito; 

considerato che per effettuare consape­
volmente tale opzione, cioè con adeguata in­
formazione in ordine alle relative conseguen­
ze normativo-economiche, i medici interessa­
ti dovrebbero poter conoscere i livelli di in­
quadramento nei ruoli del personale del Ser­
vizio sanitario nazionale; 

tenuto conto che molte Regioni, e in 
particolare la Lombardia, tale ruolo non han­
no ancora predisposto, sebbene il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 761 del 
1979 abbia stabilito che le Regioni doves­
sero provvedere in tale senso entro il 26 
giugno 1979, 

gli interroganti chiedono al Governo le ne­
cessarie disposizioni acche le Regioni prov­
vedano immediatamente a quanto dovuto e, 
ove ciò non avvenga, di considerare l'oppor­
tunità di disporre un congruo slittamento 
del termine del 18 settembre 1983 per la pre­
sentazione alle USL delle domande di op­
zione. 

(4 - 00067) 
(27 settembre 1983) 

RISPOSTA. — I termini di opzione di cui 
all'articolo 28 del decreto del Presidente del­
la Repubblica n. 348 del 1983 — che ha ap­
provato l'accordo del comparto sanitario — 
sono da ritenere ordinatori e non perentori, 
atteso che gli ex medici condotti debbo­
no — in ogni caso — scegliere uno dei rap­
porti di lavoro previsti a « tempo pieno », 
a « tempo definito » o a « tempo parziale ». 

Da ciò discende —secondo l'avviso del Di­
partimento della funzione pubblica della Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri — che, ove 
la scelta non sia stata fatta entro i termini 
della citata norma, i medici di cui trattasi 
non perdono assolutamente il diritto di op­
zione, il cui esercizio, in tal caso, potrebbe 

essere imposto dalla Regione entro un ulte­
riore termine. 

Secondo il predetto avviso, per quanto ri­
guarda il diritto di opzione per il rapporto 
a « tempo parziale », lo stesso è subordinato 
all'istituzione da parte delle Regioni di de­
terminate fasce orarie non inferiori a dieci 
ore settimanali; pertanto, se entro il termi­
ne di sessanta giorni di cui all'articolo 28 
dell'accordo le Regioni non avessero prov­
veduto, potrebbe configurarsi, in tale atteg­
giamento, l'intenzione delle Regioni stesse di 
non attuarle e quindi l'obbligo del medico 
di optare o per il « tempo pieno » o per il 
« tempo definito ». 

E, tuttavia, poiché l'acordo è entrato in 
vigore nel periodo estivo e poiché non tut­
te le Regioni, per tale circostanza, hanno 
adempiuto all'istituzione delle suddette fa­
sce, pur ritenendole utili, ovviamente il di­
ritto del medico condotto ad optare per il 
« tempo parziale » potrà esercitarsi anche 
dopo i sessanta giorni previsti dalla norma 
e, in ogni caso, non oltre il termine che le 
Regioni potranno, a tal uopo, fissare. 

Tale è l'orientamento di tutte le Regioni. 
Il Sottosegretario di Stato per la sanità 

CAVIGLIASSO 
(19 gennaio 1984) 

GARIBALDI, TROTTA, SPANO Ottavio, 
SELLITTI. — Ai Ministri di grazia e giu­
stizia e della sanità. — Per sapere: 

se corrisponda a verità la notizia, ap­
parsa sul giornale « L'Unione Sarda » del 
18 ottobre 1983, secondo cui due avvocati ca­
gliaritani avrebbero presentato alla USL 21 
di Cagliari una « legittima » parcella di mez­
zo miliardo per una pratica legale; 

in caso affermativo, se non ritengano 
opportuno disporre per la revisione delle 
norme in base alle quali vengono determi­
nati gli onorari, spettanti agli avvocati ed 
ai procuratori per le prestazioni giudiziali, 
in materia civile e penale, e stragiudiziali, 
al fine di evitare applicazioni incredibili 
delle stesse a carico degli enti pubblici. 

(4 - 00287) 
(15 novembre 1983) 
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RISPOSTA. — Si risponde anche per conto 
del Ministero della sanità. 

Il Consiglio dell'Ordine degli avvocati e 
procuratori di Cagliari, nella seduta del 
2 novembre scorso, ha deliberato di liqui­
dare, per prestazioni professionali svolte 
nell'interesse dell'ente ospedaliero « Ospe­
dali Riuniti » di Cagliari, ora Unità sanita­
ria locale n. 21, come onorari di avvocato, 
lire 175 milioni a favore dell'avvocato Pier­
giorgio Corrias e lire 175 milioni a favore 
dell'avvocato Vincenzo Sanna Randaccio. 

Dalla documentazione trasmessa dal Con­
siglio nazionale forense risulta, quindi, che 
gli onorari liquidati a favore dei due avvo­
cati ammontano complessivamente a lire 350 
(e non 500) milioni. È da precisare, inoltre, 
che tali onorari non si riferiscono ad una 
sola pratica legale, bensì ad un complesso 
di prestazioni così articolate: « prestazioni 
stragiudiziali », « prestazioni preliminari ad 
una causa arbitrale » e « prestazioni giudi­
ziali ». 

Tanto precisato, non sembra opportuno 
procedere ad una « revisione », nel senso 
restrittivo auspicato dai senatori interro­
ganti, delle attuali tariffe forensi in materia 
civile, penale e stragiudiziale. 

Occorre, infatti, considerare, fra l'al­
tro, che: 

a) la legge indica espressamente i cri­
teri generali per la determinazione degli 
onorari — fra il minimo ed il massimo 
stabiliti — a carico del soccombente ed a 
carico del cliente; 

b) l'articolo 14 del regio decretoJegge 
27 novembre 1933, n. 1578, demanda ai Con­
sigli dell'Ordine degli avvocati e procura­
tori di esprimere — come, nella specie, ri­
sulta espresso — il parere di congruità sulla 
liquidazione degli onorari « nel caso previ­
sto dall'articolo 59 e negli altri casi in cui 
è richiesto a termini delle disposizioni vi­
genti »; 

e) il cliente che intenda contestare Van 
o il quantum debeatur può sempre rivol­
gersi all'autorità giudiziaria competente: 
nelle forme ordinarie, con opposizione a 
decreto ingiuntivo di pagamento (artico­
lo 645 e seguenti del codice di procedura 

civile), ovvero in sede di procedimento som­
mario ex articolo 29 della legge 13 giugno 
1942, n. 794. 

Va rilevato, infine, che con decreto mini­
steriale 22 giugno 1982 è stato disposto un 
aumento ponderato e diversificato della ta­
riffa civile, nel senso che gli onorari mini­
mi hanno subito un ritocco del 20 per cento 
ed i massimi del 12 per cento, in armonia 
con l'esigenza di non apportare variazioni 
medie superiori al 16 per cento rispetto alla 
precedente tariffa. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
MARTINAZZOLI 

(18 gennaio 1984) 

GIANOTTI. — Al Ministro della difesa. 
— Premesso che, a suo tempo, è stata ap­
provata una legge di parziale indennizzo 
degli ex deportati nei campi di concentra­
mento in Germania, a seguito di una de­
cisione del Governo della Repubblica fe­
derale tedesca di contribuirvi, ma che, a 
quanto è stato riferito da rappresentanti 
locali dell'Associazione ex deportati, nessun 
indennizzo è giunto finora agli interessati, 
si chiede di conoscere il parere del Mini­
stro in proposito. 

(4-00352) 
(24 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Al riguardo, si fa presente 
che la legge 18 novembre 1980, n. 791, pre­
vede a favore dei cittadini italiani, deportati 
nei campi di sterminio nazisti, designati con 
la sigla K.Z. (campi di eliminazione), il di­
ritto al collocamento al lavoro, all'assisten­
za medica, farmaceutica, climatica ed ospe­
daliera alle stesse condizioni previste per gli 
invalidi di guerra, nonché ad un assegno 
vitalizio pari al minimo della pensione con­
tributiva della previdenza sociale per colo­
ro che abbiano compiuto 50 anni se donne 
o 55 se uomini. 

La norma non prevede, invece, la river-
sibilità dell'assegno vitalizio a favore dei 
congiunti, in caso di morte dell'avente di­
ritto. 
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L'articolo 3 della citata legge n. 791 stabi­
lisce, inoltre, ohe le domande per conseguire 
i benefici in parola devono essere sottopo­
ste all'esame di una commissione, nominata 
con decreto del Presidente del Consiglio, di 
concerto coi Ministri dell'interno, di grazia 
e giustizia e del tesoro. 

Tale commissione è stata costituita con 
decreto del 24 marzo 1981 ed ha iniziato 
i lavori il 28 maggio 1981. 

La situazione al 1° dicembre 1983, data 
dell'ultima rilevazione statistica, è la se­
guente: 

domande presentate . . . n. 35.000 
domande esaminate dalla 

commissione » 4.262 
domande accolte . . . . » 2.963 
domande rinviate . . . . » 117 
domande respinte . . . . » 1.182 
provvedimenti inviati alle 

Direzioni provinciali del 
tesoro per il pagamento 
degli assegni agli interes­
sati » 2.326. 

In proposito giova altresì precisare che, 
dai dati acquisiti dalla commissione in pa­
rola, confermati dall'Associazione degli ex 
deportati ed ex internati, si presume che 
il numero di coloro che hanno diritto ai 
benefici di cui alla citata legge n. 791 non 
dovrebbe essere superiore a 3.500. 

Infatti, le istanze in questione sono state 
presentate, per la massima parte, da citta­
dini italiani che, pur essendo stati condotti 
coattivamente in Germania per varie ragio­
ni (internati militari, lavoratori, ecc.), non 
sono stati ristretti nei campi di sterminio 
K.Z., per cui non rientrano nella limitata 
cerchia dei destinatari della ripetuta legge 
n. 791. 

Si assicura comunque la signoria vostra 
onorevole che le domande degli ex depor­
tati, aventi diritto alla concessione dei be­
nefici, saranno esaminate con precedenza 
sulle altre e che, inoltre, si stanno adot­
tando nuovi criteri nell'istruttoria delle pra­
tiche, onde poter giungere ad una rapida 

definizione di tutte le istanze finora pre­
sentate. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
RAVAGLIA 

(12 gennaio 1984) 

MAFFIOLETTI. — Al Ministro dei tra­
sporti. — Per conoscere se — in presenza di 
una crescente e continua espansione della 
popolazione e del fenomeno del « pendola­
rismo » nell'area di Guidonia-Montecelio, 
Sant'Angelo e Bagni di Tivoli, servita dalla 
linea Roma-Pescara — non si intenda prov­
vedere, d'intesa con la Regione Lazio, ai fini 
di un coordinamento degli orari del sistema 
dei trasporti ohe tenga conto delle punte 
massime dei viaggiatori in partenza e in ar­
rivo, a rendere utilizzabili i treni diretti a 
Roma e provenienti da Pescara, concorrendo 
così a costruire una rete di « metropolitane 
di superficie ». 

(4-00263) 
(8 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si premette che l'uso delle 
infrastrutture ferroviarie come vere e pro­
prie « metropolitane », a supporto quindi 
del trasporto pubblico all'interno di aree 
fortemente urbanizzate, sulla base di espe­
rienze maturate da altre ferrovie europee, 
comporta l'adozione di opportune scelte per 
quanto riguarda la distribuzione delle ri­
sorse destinate ai pubblici trasporti ed una 
adeguata programmazione degli onerosi in­
terventi necessari. 

Al riguardo, in assenza di interventi spe­
cifici, l'Azienda delle ferrovie dello Stato 
ha sempre mostrato ogni disponibilità al 
fine di realizzare una maggiore integrazione 
tra i vari vettori di trasporto pubblico, ma 
nel caso in questione si incontrano varie 
difficoltà dovute soprattutto alla tumultuo­
sa urbanizzazione che si è avuta negli ulti­
mi anni lungo il tratto della linea a sempli­
ce binario Roma-Pescara, ricadente nel co­
mune di Roma, alla quale non ha fatto ri­
scontro un adeguamento delle infrastruttu­
re necessarie per realizzare il sistema di tra­
sporto richiesto. 



Senato della Repubblica — 102 — IX Legislatura 

25 GENNAIO 1984 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 11 

Per quanto riguarda l'utilizzazione dei tre­
ni che coprono il percorso Roma-Pescara 
non è possibile provvedere all'assegnazione 
di ulteriori fermate sulla linea per evitare 
l'eccessivo conseguente aggravio dei tempi 
di viaggio per chi proviene dalle località 
più lontane. 

Per quanto attiene, infine, al coordina­
mento con le linee automobilistiche, l'Azien­
da delle ferrovie dello Stato ha sempre col­
laborato con le Autolinee regionali pubbli­
che abruzzesi (ARPA) e con l'Azienda con­
sortile trasporti laziali (A.CO.TRA.L.) per 
trovare soluzioni che possono soddisfare 
meglio le esigenze dell'utenza interessata. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(14 gennaio 1984) 

MASCAGNI. — Al Ministro della pubbli­
ca istruzione. — Si chiede al Governo di 
precisare quale sia l'orario di servizio dei 
direttori dei Conservatori statali di musica 
e quale legge prescriva tale orario. 

(4-00132) 
(30 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Si chiarisce che l'orario di 
servizio dei direttori dei conservatori di mu­
sica è disciplinato dall'articolo 87 del decre­
to del Presidente della Repubblica 31 mag­
gio 1974, n. 417, secondo cui « il personale 
direttivo delle scuole materne ed elementa­
ri, degli istituti e scuole di istruzione se­
condaria ed artistica è tenuto ad un orario 
di servìzio di 36 ore settimanali ». 

A tutt'oggi non vige alcuna normativa che 
deroghi alla succitata disposizione, né può 
considerarsi eccezione quanto stabilito dal­
l'articolo 126 del medesimo decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 417 del 1974 che, 
per quanto riguarda l'orario di servizio del 
personale direttivo e docente delle accademie 
e dei conservatori, conferma le disposizioni 
preesistenti in materia. 

Tale eccezione, infatti, pur formalmente 
riferita anche ai direttori, trova applicazio­
ne per il personale docente delle istituzioni 
in parola, per il quale il regio decreto 11 di­

cembre 1930, n. 1945, stabilisce un orario 
di insegnamento inferiore a quello di 18 ore 
settimanali, valido per le altre categorie di 
insegnanti. 

Nei confronti del personale direttivo dei 
conservatori non esiste, invece, alcuna nor­
ma particolare che possa rendere operante 
il suindicato rinvio. 

D'altra parte, la stessa dizione dell'arti­
colo 87 del decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 417 del 1974, allorché afferma 
che « il personale direttivo... degli istituti 
di istruzione artistica è tenuto ad un orario 
di servizio di 36 ore settimanali » intende 
ovviamente includere tutto il settore arti­
stico. 

Si fa, comunque, rilevare che questo Mi­
nistero non è alieno dal considerare detto 
orario con criteri di elasticità in quanto il 
direttore di conservatorio, per i compiti che 
è chiamato ad assolvere, può prestare con 
efficacia la propria opera, per ragioni con­
nesse all'espletamento del servizio, anche al 
eli fuori della sede scolastica. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(30 dicembre 1983) 

MITROTTI. — Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni ed al Ministro sen­
za portafoglio per gli affari regionali. — 
Premesso: 

che risultano da tempo avviati, su 
scala nazionale, i programmi della terza 
rete TV; 

che il canone versato dall'utenza tele­
visiva italiana è identico per tutto il ter­
ritorio nazionale; 

che i ritardi nell'adeguamento tecnico 
di talune stazioni ripetitrici non consento­
no, in diverse zone, la ricezione di detti 
programmi (terza rete TV), 

l'interrogante chiede di conoscere quali 
urgenti provvedimenti si intendano assu­
mere al fine di sanare la situazione lamen­
tata, con particolare riferimento al comune 
di Monopoli (Bari) ricadente tra le zone 
non ancora servite. 

(4 - 00035) 
(9 agosto 1983) 
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RISPOSTA. — Si fa presente che l'articolo 
10 della convenzione fra il Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni e la RAI, 
approvata con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 agosto 1981, n. 521, dispone 
che la concessionaria provveda ad una gra­
duale estensione del servizio radiotelevisivo 
della terza rete TV a tutti i capoluoghi di 
provincia e fino a raggiungere il 65 per cen­
to della popolazione nazionale entro il 1985. 

Per quanto concerne la Puglia, la terza re­
te TV viene attualmente irradiata dagli im­
pianti di monte Caccia, Martina Franca e 
da quello provvisorio, a potenza ridotta, di 
monte Sambuco, con una percentuale di po­
polazione regionale servita pari ad oltre il 
72 per cento. Entro la scadenza indicata dal­
la convenzione è prevista anche l'entrata in 
funzione dell'impianto a potenza definitiva 
di monte Sambuco e di quelli, di nuova co­
struzione, di Brindisi e Salento Turrisi con i 
quali risulterà integrato il servizio a Foggia 
e provincia, nella città di Brindisi e nella 
penisola salentina: la percentuale di popo­
lazione in grado di ricevere i programmi re­
gionali pugliesi della terza rete TV divente­
rà di circa il 91 per cento. 

Nonostante questo vasto programma di 
realizzazioni, gli abitanti di Monopoli non 
potranno fruire dei programmi della terza 
rete TV in quanto nessuno dei succitati im­
pianti attualmente in funzione o previsti en­
tro l'anno di scadenza della convenzione ci­
tata è in grado di coprire la zona di cui trat­
tasi. 

In merito, infine, al canone di abbona­
mento, di cui è cenno nell'atto parlamen­
tare a cui si risponde, si rammenta che a 
norma dell'articolo 1 del regio decreto-leg­
ge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito in leg­
ge 4 giugno 1938, n. 880, il canone stesso è 
dovuto per la semplice detenzione di uno o 
più apparecchi atti o adattabili alla ricezione 
delle radiodiffusioni, indipendentemente dal­
la quantità e dalla qualità dei programmi 
che si riesce a captare. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
GAVA 

(4 gennaio 1984) 

MAFFIOLETTI. — Al Ministro senza por­
tafoglio per l'ecologia ed ai Ministri dei 
beni culturali e ambientali e dell'industria, 
del commercio e dell' artigianato. — Per sa­
pere: 

se siano a conoscenza delle apprensioni 
suscitate, tra lavoratori, ecologisti, cittadini 
ed amministratori di enti locali, per opposte 
valutazioni, tutte valide nel proprio ambito, 
dalla decisione dell'UNICEM di procedere 
alla escavazione e allo sfruttamento di un 
giacimento di calcare in Poggio Cesi nei 
monti Cornicolani; 

come ritengano di operare per conci­
liare l'esigenza della prosecuzione dell'atti­
vità produttiva dell'UNICEM e la salvaguar­
dia di una zona di rilevante interesse natu­
ralistico, archeologico e culturale; 

quali siano stati, fino ad oggi, gli atti 
compiuti in proposito e quali quelli che si 
stiano per compiere, onde evitare che ritar­
di od omissioni possano o compromettere 
il futuro produttivo ed occupazionale della 
azienda e delle maestranze di Guidonia Mon-
tecelio o danneggiare, più di quanto non 
lo sia stata finora, un'area quale quella del 
gruppo dei Lucretili al quale i monti Cor­
nicolani appartengono; 

se al Governo risultino, e quali siano, 
le opinioni, sulla questione, della Regione 
Lazio, dell'Amministrazione provinciale di 
Roma e dei Comuni della zona; 

se il Governo non ritenga urgente una 
iniziativa per garantire indirizzi certi di pro­
grammazione per la formulazione dei pia­
ni relativi alle attività estrattive e criteri di 
collegamento tra la disciplina delle cave e 
quella urbanistica e per stabilire sul piano 
generale un preciso rapporto tra interessi 
occupazionali ed imprenditoriali e controllo 
pubblico a difesa dell'ambiente. 

(4-00111) 
(27 settembre 1983) 

MURATORE. — Ai Ministri dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato e dei beni 
culturali e ambientali ed al Ministro senza 
portafoglio per l'ecologia. — Premesso che 
nel comune di Guidonia Montecelio esiste 
un cementificio che dà lavoro a circa 2.000 
lavoratori tra dipendenti diretti dell'azien 
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da, dipendenti da imprese di manutenzione 
e autotrasportatori convenzionati; 

considerato che si è creato da tempo 
un clima di crescente preoccupazione tra i 
suddetti lavoratori, le organizzazioni sinda­
cali e le amministrazioni locali per la man­
cata programmazione da parte dell'azienda, 
dovuta alla precarietà di approvvigionamen­
to di materiale di cava necessario alla pro­
duzione di cemento; 

considerato, altresì, che esiste viva 
preoccupazione per la dichiarata esigenza 
dell'UNICEM di escavare in località Poggio 
Cesi nel comune di Sant'Angelo Romano, 
escavazione che in assenza di un piano re­
gionale potrebbe avvenire in maniera non 
controllata, 

si chiede di sapere: 
a) come intendono intervenire per con­

sentire l'attività produttiva e la salvaguar­
dia del posto di lavoro e la difesa dell'am­
biente d'interesse naturalistico ed archeo­
logico; 

b) se sono a conoscenza dei provvedi­
menti che sono in itinere presso la Regione 
Lazio; 

e) come intendono intervenire perchè si 
arrivi con sollecitudine a dare soluzione al 
problema e a dare risposte adeguate ai la­
voratori; 

d) se esistono iniziative governative in 
grado di contemperare interessi occupazio­
nali, di produzione e di difesa dell'ambiente. 

(4-00138) 
(4 ottobre 1983) 

RISPOSTA (*). — Si risponde anche a no­
me del Ministro dell'industria, del commer­
cio e dell'artigianato e del Ministro dei be­
ni culturali e ambientali. 

Il Poggio Cesi dei monti Cornicolani è in­
cluso nella carta dei biotipi elaborata dal 
Consiglio nazionale delle ricerche ed il man­
to vegetazionale che lo ricopre comprende 
associazioni vegetali tra le più interessanti; 
sul colle insistono reperti archeologici pre­
romani e medioevali. 

(*) Testo, sempre identico, dato dal Governo in 
risposta alle due interrogazioni sopraelencate. 
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Sulla zona sono stati pertanto apposti 
vincoli archeologici e, recentemente, su tut­
ta l'area collinare è stato apposto il vinco­
lo ai sensi della legge n. 1497 del 1949 da par­
te della Commissione provinciale per le bel­
lezze naturali. 

Il cementificio UNICEM, che svolge in zo­
na limitrofa attività estrattiva, è interessa­
to allo sfruttamento di un nuovo giacimen­
to di calcare in Poggio Cesi, come da istan­
za inoltrata alle autorità locali competenti 
in materia. 

In ordine alle preoccupazioni manifestate 
per l'eventuale interruzione dell'attività del­
l'UNICEM soprattutto per i conseguenti pro­
blemi occupazionali, si fa presente che la Re­
gione Lazio, con legge 16 gennaio 1980, n. 1, 
e successive modificazioni e integrazioni, ha 
regolato le attività di cava avendo come 
scopo quello di conciliare le esigenze di un 
ordinato sviluppo socio-economico a tutela 
del lavoro e delle imprese con la salvaguar­
dia dell'ambiente e del territorio. 

Tale obiettivo viene perseguito attraverso 
le seguenti fondamentali previsioni: 

elaborazione di un piano regionale del­
le attività estrattive; 

assoggettamento della coltivazione dei 
materiali di cava ed autorizzazione rilascia­
ta dai sindaci dei comuni competenti per 
territorio, previo parere della Commissione 
regionale consultiva; 

generale divieto di aprire nuove cave fi­
no all'adozione del piano regolatore per le 
attività estrattive; 

regime transitorio che consente alle im­
prese di proseguire le attività in corso alla 
data di entrata in vigore della legge e con 
la possibilità, a determinate condizioni, di 
spostarsi in zona di riserva quando siano 
esaurite le escavazioni nell'area orginaria. 

Attualmente il piano regionale delle atti­
vità estrattive è in fase di elaborazione, men­
tre la Commissione regionale consultiva ha 
iniziato l'istruttoria delle singole istanze, 
con precedenza per quelle che presentano 
problemi di particolare rilievo ed urgenza. 

Tra queste ultime è la pratica UNICEM, 
la cui complessa problematica sotto i pro-
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fili economico-produttivi e dell'impatto am­
bientale, dovuta anche alle dimensioni del­
le esigenze estrattive, è oggetto di attenta 
ed approfondita disamina; si ha modo di 
ritenere che quanto prima l'istanza in que­
stione, afferente la prosecuzione delle esca­
vazioni in località Poggio Cesi, esaurita la 
fase istruttoria, sarà sottoposta all'esame 
della Commissione regionale consultiva, cui 
è affidato per legge, ed in via esclusiva, il 
compito di esprimere parere al riguardo. 

Il Ministro senza portafoglio per l'ecologia 
BIONDI 

(10 gennaio 1984) 

MURMURA. — Al Ministro delle parteci­
pazioni statali. — Per conoscere il giudizio 
del Governo sul comportamento della so­
cietà « Nuovo Pignone » che, per i propri 
dipendenti rappresentanti di lista nelle ele­
zioni politiche ed amministrative di Vibo 
Valentia, ha ridotto ad un solo giorno per 
le politiche ed a due per le amministrative 
i permessi regolarmente retribuiti, con ciò 
espressamente violando una precisa norma 
di legge. 

(4-00190) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — La normativa (articolo 119 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361) relativa alla questio­
ne sollevava nella interrogazione cui si ri­
sponde appare suscettibile di interpretazio­
ni non univoche ed è infatti oggetto di una 
giurisprudenza discorde: si ramenta comun­
que la più recente sentenza in proposito, 
quella della Corte costituzionale dell'8 lu­
glio 1982, n. 124, la quale ha escluso « i 
rappresentanti di lista dal trattamento spet­
tante ai veri e propri componenti dei seg­
gi elettorali ». 

In questa situazione la società Nuovo Pi­
gnone — secondo quanto riferito dall'ENI 
— ha concordato con la FLM, tramite la 
ASAP, la concessione di permessi retribuiti 
ai rappresentanti di lista per le giornate la­
vorative effettivamente trascorse al seggio 

e le modalità relative alla loro documenta­
zione. 

Tale criterio è stato coerentemente appli­
cato presso tutte le sedi della società anche 
nei casi in cui si è verificata concomitanza 
tra le elezioni politiche e quelle amministra­
tive e quindi — a parità di altre condizio­
ni — una maggiore durata delle operazioni 
elettorali. 

Il Ministro delle partecipazioni statali 
DARIDA 

(13 gennaio 1984) 

MURMURA. — Al Ministro dei trasporti. 
— Per conoscere se intenda intervenire ac­
che i voli diretti fra Lamezia Terme e gli 
scali di Roma e di Milano siano meno as­
surdamente fissati al fine di non penalizza­
re, come avviene dal 1° novembre 1983, i 
processi di sviluppo della Calabria. 

(4 - 00293) 
(17 novembre 1983) 

RISPOSTA. — In effetti, alcune modifiche 
sono state apportate alla programmazione 
degli orari interessanti i collegamenti aerei 
fra Lamezia Terme e Milano e Roma, a de­
correre dal 1° novembre 1983, rispetto agli 
orari in vigore nella stagione 1982-83. 

In particolare, tali modifiche hanno ri­
guardato il volo pomeridiano da Lamezia 
per Roma, il quale è stato anticipato dalle 
ore 17,20 alle ore 12,20. 

Tale anticipata effettuazione, peraltro, tro­
va una sua motivazione di carattere ope­
rativo che tende proprio a favorire l'uten­
za, ove si consideri che i collegamenti in­
vernali sono generalmente programmati in 
modo da privilegiare l'utenza che si sposta 
dalla periferia al centro, mirando a consen­
tirle il viaggio di andata e ritorno in gior­
nata. In tal senso gli orari attuali appaiono 
confacenti, considerato che da Lamezia per 
Roma e viceversa sono previsti i seguenti 
orari: 

Da Lamezia Terme per Roma: 
partenza 07.15 - arrivo 08.20; 
partenza 12.20 - arrivo 13.25. 
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Da Roma per Lamezia Terme: 
partenza 10.30 - arrivo 11.35; 
partenza 20.45 - arrivo 21.50. 

È evidente, peraltro, che tale analogo 
comfort non è praticabile per il passeggero 
interessato alla relazione inversa centro-sud, 
il quale è costretto al pernottamento in 
quanto, nell'ambito dei due voli giornalie­
ri, non gli è consentito di recarsi a Lamezia 
Terme, svolgere i propri affari e rientrare 
in giornata. 

Per quanto concerne il collegamento di­
retto da Milano per Lamezia e viceversa, si 
fa presente che, in genere, i servizi di lun­
ga percorrenza, allorquando non possono 
essere programmati per motivi operativi in 
orari soddisfacenti per l'utenza, vengono ef­
fettuati in orari fissati normalmente nel 
centro della giornata, in modo da porre la 
utenza dei due bacini di traffico nelle me­
desime condizioni. Si espongono di segui­
to gli orari dei voli: 

Inverno 1982-83 

Milano - Lamezia: 
partenza 11.55 - arrivo 12.55. 

Lamezia - Milano: 
partenza 15.45 - arrivo 17.20. 

Inverno 1983-84 

Milano - Lamezia: 
partenza 10.50 - arrivo 12.30. 

Lamezia - Milano: 
partenza 16.50 - arrivo 18.25. 

Ciò premesso, occorre considerare che le 
flessibilità operative relative ad un determi­
nato volo sono, tra l'altro, strettamente cor­
relate alle disponibilità di vettori ed alle 
esigenze tecniche, che impongono una uti­
lizzazione delle macchine secondo rigidi cri­
teri di rotazione. 

Pertanto, oltre che con un potenziamen­
to delie flotte e una diversificazione delle 
capacità pur auspicata, sarebbe possibile 
soddisfare determinati interessi locali solo 
attraverso la reperibilità delle risorse neces­
sarie sottraendole ad altre relazioni, pe­
raltro con pari o maggiore danno per rotte 
altrettanto sociali e periferiche o meno ser­
vite di quelle considerate nell'interrogazione. 

Il problema, comunque, sarà riesamina­
to quanto prima, con l'introduzione nella 
flotta del gruppo Alitalia di aerei di mag­
gior capacità, tipo DC-9 super 80, che au­
menteranno l'attuale disponibilità di veli­
voli. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(14 gennaio 1984) 

ORCI ARI. — Al Ministro della difesa. — 
Il paventato trasferimento del Nucleo eli­
cotteri carabinieri da Falconara in altra 
sede, lontana, fuori regione, ha sollevato 
molte lamentele ed il risentimento della po­
polazione marchigiana, ed in particolare di 
quella anconetana, che ricorda con ricono­
scenza gli interventi di soccorso operati dal 
predetto Nucleo in occasione di calamità 
naturali, come il terremoto e la frana che 
hanno colpito Ancona e le alluvioni di Seni­
gallia, ma anche, molto importante, l'opera 
di prevenzione e di intervento nella lotta 
alla delinquenza ed il quotidiano servizio 
svolto sulle nostre spiaggie, alcune delle qua­
li di importanza internazionale, per la pro­
tezione e la sicurezza dalla pesca e del ta 
rismo. 

Premesso quanto sopra, si chiede se le no­
tizie circolate in proposito abbiano un qual­
che fondamento e che il paventato trasferi­
mento, che si auspica non risponda a verità, 
non abbia luogo per le ragioni espresse in 
precedenza. 

(4-00373) 
(29 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si assicura che nessuna ini­
ziativa è in corso per il trasferimento in 
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altra sede del Nucleo elicotteri carabinieri 
di Falconara. 

Il Ministro della difesa 
SPADOLINI 

(2 gennaio 1984) 

PAGANI Antonino. — Al Ministro dei tra­
sporti. — In relazione agli obiettivi, alle sol­
lecitazioni ed alle lotte del movimento sin­
dacale salentino, alle conseguenti delibera­
zioni delle Amministrazioni provinciali di 
Lecce e Brindisi ed agli impegni assunti dal 
Governo nella precedente legislatura, l'inter­
rogante chiede di sapere: 

1) quali iniziative intende assumere per 
la pubblicizzazione delle ferrovie Sud-Est in 
prossimità della scadenza della concessione; 

2) quando si prevede potranno iniziare 
i lavori già appaltati per il doppio binario 
Brindisi-Lecce; 

3) per quando si prevede l'appalto: 
a) per la costruzione del fabbricato 

dello scalo merci di Surbo; 
b) per il completamento dei fasci di 

binari del predetto scalo merci; 
e) per la costruzione della squadra 

rialzo e della platea di lavaggio di Surbo; 
d) per la ristrutturazione e l'amplia­

mento della stazione di Lecce in modo fun­
zionale alle nuove esigenze di servizio. 

Per sapere, infine, se il Ministro intende 
inserire nel piano poliennale i lavori per la 
elettrificazione della Bari-Lecce oppure in 
tende realizzare l'elettrificazione con un prov­
vedimento stralcio urgente. 

(4 - 00388) 
(6 dicembre 1983) 

RISPOSTA. — La Società ferrovie del Sud-
Est ha presentato domanda di risoluzione 
anticipata della concessione, la cui scadenza 
ordinaria è fissata per il 23 marzo 1988. 

Pertanto, questo Ministero ha attivato la 
consueta procedura per la determinazione 
delle condizioni per lo scioglimento consen­
suale del rapporto, tenendo conto della pos­
sibilità alternativa del riscatto. 

A tal fine, si sta provvedendo a chiedere 
l'adesione delle Amministrazioni interessate 

AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 11 

(Ministero del tesoro Ragioneria generale 
dello Stato, Ministero delle finanze - Dire­
zione generale demanio ed Avvocatura dello 
Stato) al fine di costituire una Commissione 
che, come in casi analoghi, dovrà dare utili 
indicazioni al riguardo. 

Per quanto concerne invece il problema 
dei lavori sulla rete ferroviaria, si fa presen­
te che i lavori per il completamento del rad­
doppio della linea Bari-Lecce verranno ini­
ziati presumibilmente nel prossimo mese di 
gennaio. Trattandosi di lavori affidati me­
diante il sistema della concessione di presta­
zioni integrate sulla base di un progetto di 
massima, già approvato dalla Regione Pu­
glia, il concessionario dovrà completare la 
progettazione esecutiva, svolgere le procedu­
re espropriative ed ottenere i benestare di 
rito prima di iniziare gli interventi. 

Tenuto conto dei tempi tecnici occorrenti 
per tali adempimenti, si prevede che i lavori 
potranno avere inizio entro il primo seme­
stre del 1984, con presunta ultimazione nel 
marzo del 1986. 

L'appalto per la costruzione del fabbricato 
uffici e della platea di lavaggio dello scalo 
merci di Surbo è stato aggiudicato in data 
18 maggio 1983 e già è stata effettuata la re­
lativa consegna; l'inizio dei lavori è interve­
nuto nello scorso settembre e si prevede 
che la loro ultimazione potrà verificarsi nel 
marzo 1986. 

L'appalto per la realizzazione dei disposi­
tivi di armamento del citato scalo è stato ag­
giudicato in data 14 luglio 1983 e già è stata 
effettuata la relativa consegna; l'inizio dei 
lavori è avvenuto nello scorso settembre e 
se ne prevede l'ultimazione nel marzo 1984. 
Si precisa che l'appalto coimprende solo la 
fase funzionale del progetto globale di siste­
mazione studiato per il dispositivo d'arma­
mento, per la quale viene utilizzato l'intero 
stanziamento previsto dal programma d'im­
piego dei fondi del programma integrativo. 

L'appalto per la costruzione della squadra 
rialzo a Surbo verrà espletato entro il pros­
simo mese di gennaio con immediato inizio 
dei lavori. 

Per quanto concerne la ristrutturazione e 
l'ampliamento della stazione di Lecce, si fa 
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presente che la realizzazione di tale provvedi­
mento è da subordinare, per inderogabili 
esigenze dell'esercizio e del traffico, al com­
pletamento e all'attivazione dei nuovi im­
pianti di Surbo, dove è previsto il trasferi­
mento di rilevanti servizi attualmente ef­
fettuati nella stazione di Lecce. 

Poiché i tempi occorrenti per completare 
lo scalo merci di Surbo sono valutabili in 
circa quattro anni, il finanziamento della 
ristrutturazione della stazione di Lecce è 
stato inserito tra quelli che l'Azienda delle 
ferrovie dello Stato propone di realizzare 
nella prima fase operativa del piano polien­
nale di sviluppo della rete ferroviaria, il cui 
progetto, ultimata la verifica con le varie 
Regioni, sarà successivamente presentato al 
Parlamento. 

È peraltro da precisare che nel progetto 
di raddoppio della linea Bari-Lecce è inse­
rita la modifica della radice di ingresso del­
la stazione, lato Bari, con spostamento a 
monte del binario delle Ferrovie del Sud-Est, 
onde consentire il funzionale ingresso in 
Lecce del binario indipendente per Surbo 
Scalo, del doppio binario Bari-Lecce e della 
linea Francavilla Fontana-Lecce delle Fer­
rovie del Sud-Est. 

Per quanto riguarda infine l'elettrificazio­
ne della linea Bari-Lecce, si precisa che il 
provvedimento è incluso nella già menziona­
ta proposta di prima fase operativa del pia­
no poliennale avanzata dall'Azienda delle fer­
rovie dello Stato. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(6 gennaio 1984) 

PANIGAZZI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Premesso che l'articolo 10 
della legge 25 marzo 1983, n. 79 (conversio 
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 29 gennaio 1983, n. 17), introducendo 
nuove norme per i casi di quiescenza antici­
pata, dava altresì facoltà al personale (che 
aveva presentato domanda di dimissioni an­
teriormente alla data di entrata in vigore 
del decreto 29 gennaio 1983 e a cui la 
pensione veniva attribuita ai sensi del terzo 

comma dell'articolo 42 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092) di chiedere, entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di con­
versione del decreto 29 gennaio 1983 (che 
fu fissata al 13 giugno 1983), la revoca delle 
dimissioni, anche quando fosse divenuto ef­
ficace il provvedimento di cessazione dal 
servizio, si chiede di sapere se può essere 
accolta favorevolmente la revoca delle dimis­
sioni (presentate il 5 gennaio 1983 e accet­
tate dall'Amministrazione il 26 giugno 1983) 
della docente di ruolo nella scuola media 
inferiore Cavio Schiavo Giovanna, via XX 
Settembre 78/C, Voghera (Provveditorato 
agli studi di Pavia) anche se inoltrate in 
data 22 agosto 1983, in considerazione del 
fatto che la suddetta all'atto della revoca 
era ancora in servizio, datando il provve­
dimento di collocamento a riposo dal suc­
cessivo 10 settembre 1983. 

Ove ciò fosse consentito, si chiede che la 
riassunzione avvenga nel più breve tempo 
possibile. 

(4-00179) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si deve far presente che que­
sta Amministrazione non ha ritenuto di po­
ter accogliere l'istanza dell'insegnante Gavio 
Giovanna Schiavi, in data 22 agosto 1983, 
con la quale la medesima richiedeva la re­
voca delle dimissioni dal servizio presentate 
in data 5 gennaio 1983. 

Infatti, alla data del 22 agosto 1983 — 
successiva peraltro al termine utile per la 
presentazione delle istanze di revoca delle 
dimissioni, fissato dall'articolo 10 del decre­
to-legge 25 gennaio 1983, n. 17, convertito, 
con modificazioni, nella legge 25 marzo 1983, 
n. 79 — era già stato emanato dal compe­
tente provveditore agli studi di Pavia il for­
male provvedimento di accettazione delle di­
missioni stesse (provvedimento n. 127 del 
21 giugno 1983). 

Quanto all'istanza di riassunzione in ser­
vizio presentata dalla medesima insegnante 
in data 8 ottobre 1983, ai sensi dell'artico­
lo 115 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 maggio 1974, n. 417, si precisa 
che a norma del succitato articolo 115 la 
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riammissione in servizio non può che aver 
effetto dall'anno scolastico successivo alla 
data del relativo provvedimento; pertanto, 
sempre che non siano riconfermate, anche 
per l'anno 1984, le disposizioni contenute 
nell'articolo 9 della legge 26 aprile 1983, 
n. 130, la riassunzione in servizio dell'inse­
gnante di cui trattasi non potrà che aver 
luogo a decorrere dal 10 settembre 1984. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(28 dicembre 1983) 

PAPALIA, DE TOFFOL, ANGELIN. — Al 
Ministro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. — Premesso e considerato: 

che venerdì 29 luglio 1983, in coinci­
denza con l'inizio delle ferie dei lavoratori 
dell'industria e di altri settori, nel momen­
to in cui si era appena delineata la forma­
zione del nuovo Governo con la conseguen­
te situazione di transitorietà della direzione 
politica del Paese, inaspettatamente, con 
una mossa a sorpresa, la SNIA procedeva 
alla messa in liquidazione della fabbrica 
UTITA di Bste (PD), produttrice di macchi­
ne utensili, e della FNT (fabbrica di stoffe 
non tessute) di Padova nelle quali lavorano 
rispettivamente 500 e 130 dipendenti; 

che in questi ultimi anni vi era stato un 
rapporto continuo e costruttivo sui proble­
mi delle due fabbriche tra i comuni di 
Este e Padova, la Regione Veneto, le forze 
politiche padovane, i sindacati e la SNIA 
che aveva prodotto, anche con la mediazione 
del Governo, accordi circa lo sviluppo delle 
suddette aziende e la difesa dell'occupa­
zione; 

che tale rapporto non era interrotto, ne 
i compartecipanti erano stati informati dalla 
SNIA delle decisioni che essa stava prenden­
do, per cui ne derivava una pronta, ferma 
e unitaria protesta nei confronti del meto­
do scorretto e della sostanza dell'iniziativa 
SNIA che cancellava una storia di relazioni 
industriali che avevano registrato in diversi 
momenti soluzioni positive per la vita delle 
due fabbriche; 

che, per quanto riguarda la UTITA, un 
accordo del 1980 tra Regione Veneto e SNIA 
stabiliva un impegno dell'UTITA rivolto 
esclusivamente alle macchine utensili attra­
verso una ristrutturazione e un rilancio che 
sembrava procedere bene, ma che, dopo 
un certo tempo, la SNIA cambiava la dire­
zione della fabbrica e affermava che dei 
500 lavoratori poteva occuparne solo 150, 
mentre un successivo accordo presso il Mi­
nistero dell'industria, raggiunto tra SNIA 
e sindacati, presupponeva un piano produt­
tivo e occupazionale da realizzarsi entro i 
primi mesi del 1983; 

che, per quanto riguarda la FNT, essa era 
sorta da un accordo, stabilito nei primi anni 
1970 tra SNIA, comune di Padova e sinda­
cati, che prevedeva, al posto della fabbrica 
Viscosa di Padova, con 1.000 dipendenti, de­
stinata alla chiusura, l'occupazione per 160 
lavoratori nello stabilimento FNT e la co­
struzione di un nuovo stabilimento per la 
occupazione di altri 100 lavoratori ambe­
due dislocati nella zona industriale di Pa­
dova; 

che il secondo stabilimento non è mai 
stato costruito e che l'attuale messa in li­
quidazione della FNT sta a dimostrare con 
evidenza la strumentalità dell'accordo, ri­
volto, nell'intenzione della SNIA, all'utiliz­
zazione speculativa delle aree sulle quali 
era insediata la vecchia Viscosa, 

gli interroganti chiedono di conoscere: 
il giudizio del Ministro in rapporto al 

fatto compiuto operato dalla SNIA e se 
non ritenga di chiedere ad essa la sospen­
sione degli atti derivanti dal provvedimen­
to di liquidazione delle due fabbriche, al 
fine di compiere una valutazione adeguata 
delle diverse prospettive possibili rivolte al­
la produzione ed all'occupazione, tenendo 
conto che la SNIA in questi anni ha ricevu­
to dal Governo, direttamente o indiretta­
mente, finanziamenti e appoggi e che di oiò 
essa deve rispondere; 

se il Ministro non ritenga che la produ­
zione di stoffe non tessute abbia buone pro­
spettive di espansione e che, di conseguen­
za, la FNT di Padova possa'continuare l'at­
tività e svilupparsi; 
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se il Ministro non ritenga di intervenire 
per non disperdere tecnologie, lavoratori 
tecnicamente sperimentati e un marchio 
(UTITA) prestigioso in tutto il mondo nel 
campo delle macchine utensili e per prospet­
tare alla SNIA e ad altri gruppi pubblici e 
privati un impegno di ristrutturazione del­
la fabbrica di Este per produzioni tecno­
logicamente avanzate capaci di salvaguar­
dare l'occupazione. 

(4-00052) 
(12 agosto 1983) 

RISPOSTA. — In merito a quanto segnalato 
dalle signorie loro onorevoli con l'interro­
gazione in oggetto circa la messa in liqui­
dazione della fabbrica « UTITA » di Este 
(Padova), produttrice di macchine utensili, 
e della FNT (fabbrica di stoffe non tessute) 
di Padova, si richiamano le dichiarazioni 
rese alla XII Commissione industria della 
Camera dei deputati, il giorno 24 novembre 
1983, dal sottosegretario di Stato, senatore 
Zito, in risposta all'interrogazione n. 5 - 00028 
di argomenta analogo (Bollettino Giunte e 
Commissioni n. 66 del 24 novembre 1983, 
pag. 61). 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

ALTISSIMO 
(27 dicembre 1983) 

PINGITORE. — At Ministro del tesoro. 
— Per conoscere lo stato della pratica per 
la reversibilità della pensione di guerra in­
testata al signor Cassini Antonio, che 
godeva di pensione privilegiata di guerra 
n. 988177. 

La figlia aspirante alla reversibilità, Cas­
sini Rosa, nata il 16 agosto 1913, residente in 
San Pietro Apostolo (Catanzaro), è stata vi­
sitata il 19 gennaio 1982 dalla Commissione 
medica di Catanzaro. La sua pratica ha il 
protocollo n. 10513. 

(4-00203) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Nei riguardi della signora 
Rosa Cassini, orfana maggiorenne inabile 

dell'ex invalido di guerra Antonio Cassini, è 
stata emessa, in data 14 dicembre 1983, de­
terminazione direttoriale n. 1359351. 

Con il cennato provvedimento alla pre­
detta è stata attribuita, a decorrere dal 17 
agosto 1978, la quota parte del trattamento 
di reversibilità della pensione di 5a catego­
ria di cui era in godimento il padre, e ciò 
in applicazione del combinato disposto di 
cui agli articoli 56 e 59 della legge 18 mar­
zo 1968, n. 313, essendo risultate, quali com­
partecipi, le sorelle Maria Giuseppa e Fran­
cesca. 

Le suindicate norme di legge, infatti, sta­
biliscono che il trattarneento di reversibi­
lità, in mancanza della vedova del pensiona­
to, si divide in parti uguali tra gli orfani 
e quando cessa il diritto di alcuno di essi 
la relativa quota si consolida per intero nei 
superstiti. 

Detta determinazione direttoriale trovasi; 
attualmente, all'esame del comitato di liqui­
dazione delle pensioni di guerra per la pre­
scritta approvazione, così come disposto dal­
l'articolo 101 —comma quinto — del decre­
to del Presidente della Repubblica 23 di­
cembre. 1978, n. 915. 

Si assicura la signoria vostra onorevole 
che, non appena detto consesso, opportuna­
mente sollecitato, avrà approvato il provvedi­
mento in questione, quest'ultimo verrà tra­
smesso con il relativo ruolo di iscrizione 
alla competente Direzione provinciale del te­
soro di Catanzaro per la .corresponsione de­
gli assegni spettanti alla signora Rosa Cas­
sini. 

L'interessata ^- che in data 13 dicembre 
1983 è stata invitata a far pervenire una 
attestazione da cui risulti la sua posizione 
reddituale relativa agli anni dal 1978 in poi, 
e ciò per l'eventuale concessione dei maggio­
ri benefici di legge previsti per i casi di 
orfani maggiorenni inabili in stato, di disa­
gio economico — verrà tempestivamente in­
formata, da parte di questa Amministrazio­
ne, sul seguito della pratica. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
RAVAGLIA 

(7 gennaio 1984) ' 
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POLLASTRELLI. — Al Ministro del te­
soro. — Per sapere: 

cosa si oppone ancora alla definizione 
e liquidazione della pensione di guerra alla 
signora Pesci Rosa, vedova di Ginebri Luigi; 

se sia a conoscenza del fatto che la do­
manda di pensione di guerra proposta da 
Ginebri Luigi data da oltre 30 anni ed è sta­
ta riassunta, a seguito della morte dell'in­
teressato, dalla di lui vedova Pesci Rosa in 
data 6 maggio 1955 avverso il decreto del 
Ministro del tesoro n. 1528950; 

se gli risulti che la Corte dei conti, se­
zione III giurisprudenziale per le pensioni 
di guerra, definitivamente pronunziando, in 
data 31 ottobre 1967 ha accolto il ricorso 
proposto dal Ginebri e riassunto dalla ve­
dova Pesci Rosa, rinviando gli atti al Mini­
stero del tesoro per le ulteriori incombenze. 

(4-00282) 
(15 novembre 1983) 

RISPOSTA. — La pratica di pensione di 
guerra diretta n. 1434134/NG, concernente il 
defunto signor Luigi Ginebri, risulta da tem­
po definita. 

Infatti, con decreto ministeriale n. 1528950 
del 6 maggio 1955, al predetto istante ven­
ne negato il diritto a pensione per non di­
pendenza da causa di servizio di guerra del­
l'infermità « postumi di reumatismo artico­
lare con note di artrosi lombare ». 

Contro il cennato decreto, l'interessato pre­
sentò alla Corte dei conti ricorso giurisdizio­
nale n. 407780. 

Deceduto il signor Ginebri il 30 giugno 
1963, e cioè nelle more degli adempimenti 
procedurali, il suindicato gravame fu rias­
sunto dalla vedova, signora Rosa Pesci. 

Con decisione n. 68203 del 21 ottobre 1967, 
la Corte dei conti accolse il succitato ricor­
so n. 407780 e, per l'effetto, giudicò dipenden­
te da causa di servizio di guerra la surrife­
rita affezione reumatica per la quale la Com­
missione medica per le pensioni di guerra 
di Roma, nella visita collegiale eseguita il 
23 luglio 1954, aveva proposto la concessio­
ne dell'indennità per una volta tanto pari 
a due annualità della pensione di 8a catego­
ria, parere, questo, confermato dalla Còm- ' 
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missione medica superiore nella seduta del 
26 ottobre successivo. 

Pertanto, fu revocato il provvedimento di 
diniego precedentemente adottato e con de­
creto ministeriale n. 3324554 del 28 aprile 
1970 al signor Luigi Ginebri, e per esso agli 
eredi, venne liquidata l'indennità per una 
volta tanto pari a due annualità della penr 
sione di 8a categoria per il periodo dal 1° 
settembre 1952 (primo giorno del mese suc­
cessivo a quello della presentazione della 
domanda) al 31 agosto 1954. 

Definita, così, la pratica di pensione di­
retta n. 1434134/NG, venne presa in esame 
quella indiretta n. 643147/G, impiantata a 
seguito dell'istanza con la quale la signora 
Rosa Pesci, in data 13 gennaio 1969, aveva 
chiesto di conseguire trattamento pensioni­
stico in qualità di vedova del suindicato dan­
te causa. 

Dalla documentazione acquisita al fasci­
colo degli atti non emersero, però, elementi 
di giudizio che consentissero di collegare 
l'infermità che trasse a morte il signor Lui­
gi Ginebri con il servizio militare dal mede­
simo prestato durante la guerra 1940-45. 

Pertanto, non essendo il predetto decedu­
to in dipendenza del conflitto, vale a dire 
a causa di ferite, lesioni od infermità ri­
portate o contratte a causa della guerra, alla 
signora Rosa Pesci venne negato il diritto 
a pensione indiretta di guerra con decreto 
ministeriale n. 2422798 del 28 agosto 1970. 
Con Io stesso provvedimento, inoltre, alla 
suindicata vedova fu negato il trattamento 
di riversibilità di cui all'articolo 59 della leg­
ge 18 marzo 1968, n. 313, non essendo il ma­
rito titolare di pensione od assegno di guer­
ra all'atto del decesso avvenuto, come anzi­
detto, il 30 giugno 1963. 

Contro il succitato decreto ministeriale, la 
signora Pesci presentò, alla Corte dei conti, 
ricorso giurisdizionale n. 818057. 

A sèguito della segnalazione fatta perve­
nire dalla Procura generale della suindicata 
magistratura in ordine ad cennato gravame, 
questa Amministrazione effettuò anche il rie­
same amministrativo della posizione pensio­
nistica della signora Pesci, e ciò in applica­
zióne di qùàntó disposto dall'articolo 13 del­
la- lègge 28 lùglio T97I, n.'585.:- * 

11 — 
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In tale sede, però, non emersero elemen­
ti idonei alla revoca o alla modifica del prov­
vedimento impugnato per cui il fascicolo 
istruttorio concernente detta ricorrente, uni­
tamente al ricorso originale n. 818057, fu 
restituito, con elenco n. 3324 del 18 maggio 
1975, alla Corte dei conti, ove tuttora tro­
vasi, per l'ulteriore seguito del gravame in 
sede giurisdizionale. 

Pertanto, allo stato attuale degli atti e 
fino a quando detta magistratura non avrà 
fatto conoscere le proprie decisioni in ordi­
ne al ricorso di cui sopra è cenno, nessun 
nuovo provvedimento può essere adottato, 
da parte di questa Amministrazione, nei ri­
guardi della signora Pesci. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
RAVAGLIA 

(21 gennaio 1984) 

POLLASTRELLI. — Al Ministro del te­
soro. — Per sapere cosa si oppone ancora 
alla definizione e liquidazione della pensio­
ne di guerra del generale Tufo Giuseppe, 
nato a Grotte di Castro il 29 luglio 1920 
(pratica n. 66440 RI.GE, trasmessa sin dal 
31 marzo 1981 al Comitato di liquidazione 
delle pensioni). 

(4-00283) 
(15 novembre 1983) 

RISPOSTA. — La pratica di pensione di 
guerra n. 9098125/D, concernente il signor 
Giuseppe Tufo, risulta definita, da questa 
Amministrazione, anche in relazione al ri­
corso gerarchico n. 66440/RI.GE cui accen­
na la S.V. onorevole. 

Infatti, con determinazione direttoriale 
il. 2658982 del 25 maggio 1980, all'interessato 
venne negato diritto a pensione per non di­
pendenza da causa di servizio di guerra del­
l'infermità « distonia spastica diffusa del co­
lon in sede di pregressa enterocolite cro­
nica ». 

Contro detto provvedimento, il signor Tufo 
presentò, ai sensi dell'articolo 115 del de­
creto del Presidente della Repubblica 23 di­
cembre 1978, n. :.915, ricorso gerarchico 
n. 66440/ RI.GE a .-seguito dei-quale-si è pro-. 
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ceduto alla revisione della pratica pensio­
nistica del suindicato ricorrente. 

In tale sede, però, non sono emersi ele­
menti idonei alla revoca o alla modifica del 
provvedimento impugnato. 

Pertanto, con decreto ministeriale nume­
ro 036768/RI.GE del 3 agosto 1983 — adot­
tato in conformità del parere formulato, ai 
sensi dell'articolo 24 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 dicembre 1981, 
n. 834, dal Comitato di liquidazione delle 
pensioni di guerra, costituito in sezione spe­
ciale, nell'adunanza collegiale del 19 mag­
gio 1983 — è stato respinto il ricorso gerar­
chico presentato dal signor Tufo contro la 
determinazione direttoriale di cui sopra è 
cenno. 

Detto decreto ministeriale — avverso il 
quale può essere proposto ricorso giurisdi­
zionale davanti alla Corte dei conti nei modi 
ed entro i termini di cui all'articolo 25 del 
succitato decreto del Presidente della Repub­
blica n. 834 del 1981 — è stato trasmesso, 
in data 2 settembre 1983, al comune di 
Grotte di Castro per la notifica alla parte 
interessata. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
RAVAGLIA 

(21 gennaio 1984) 

RIGGIO. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. — Per conoscere: 

1) se « l'incarico speciale retribuito » di 
cui all'articolo 32 dell'ordinamento giudizia­
rio venga conferito ai vice pretori onorari 
nel rispetto delle condizioni espressamente 
previste dal predetto articolo, e cioè: im­
possibilità da parte del presidente del Tri­
bunale di provvedere diversamente e non 
esercizio della professione forense da parte 
dei vice pretori incaricati; 

2) se siano state osservate le norme sul­
le incompatibilità di cui agli articoli 18 e 
19 dell'ordinamento giudiziario previste per 
i magistrati di carriera ed espressamente 
estese dal Consiglio superiore della Magi­
stratura ai magistrati onorari con incarichi 
retribuiti; 
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3) quali provvedimenti intenda adotta­
re nell'ipotesi di inosservanza di tali norme 
che certamente costituiscono un aggravio 
per le casse dello Stato. 

(4-00120) 
(28 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Secondo l'attuale indirizzo 
del Consiglio superiore della Magistratura, 
i presidenti dei Tribunali sono legittimati 
a conferire ai vice pretori onorari l'incarico 
speciale retribuito previsto dall'articolo 32 
dell'ordinamento giudiziario soltanto quan­
do risulta impossibile incaricare delle sup­
plenze magistrati togati delle Preture appar­
tenenti allo stesso circondario in cui ha sede 
la Pretura priva di titolare. 

Lo stesso Consiglio superiore della Magi­
stratura ha comunicato di aver richiamato 
l'attenzione dei presidenti dei Tribunali sulla 
necessità della rigorosa osservanza della ci­
tata disposizione. 

Quanto alla incompatibilità di cui agli ar­
ticoli 18 e 19 dell'ordinamento giudiziario, 
il Consiglio superiore della Magistratura, con 
delibera del 26 gennaio 1982, richiamata an­
che nella successiva circolare del 21 luglio 
1982, ha ritenuto che tali incompatibilità 
non siano estensibili ai vice pretori onorari, 
considerando che, se questi possono eserci­
tare la professione forense, non c'è ragione 
di precludere ai loro congiunti di svolgere 
la medesima attività. Rimane naturalmente 
salvo l'obbligo di astensione nei casi pre­
visti dalla legge. 

Occorre però precisare che le prescrizioni 
previste dagli articoli 18 e 19 si estendono 
invece ai vice pretori onorari nei casi di sup­
plenza (cosiddetta reggenza) ad essi confe­
rita a norma dell'articolo 101 dell'ordina­
mento giudiziario. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
MARTINAZZOLI 

(6 gennaio 1984) 

RIGGIO. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e di grazia e giustizia. — Per sa­
pere se non ritengono di provvedere con 
urgenza all'emanazione delle norme transi-
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torie al decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 980 del 1982 per regolare la 
fase transitoria e la posizione dei laureati 
in scienze biologiche, i quali avevano già 
iniziato la pratica professionale secondo la 
vecchia normativa. 

È appena il caso di rilevare l'anomala 
situazione in cui allo stato si trovano quei 
laureati che vedono frustrate le loro aspet­
tative per carenza di norme transitorie. 

(4-00139) 
(4 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde anche per conto 
del Ministero di grazia e giustizia. 

Al fine di regolamentare la posizione dei 
laureati in scienze biologiche, che abbiano 
iniziato la pratica professionale in base al 
precedente ordinamento, è stato predisposto 
uno schema di provvedimento col quale 
vengono apportate, in via transitoria, le op­
portune modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 ottobre 1982, n. 980. 

Tale provvedimento — sul quale dovrà 
ora pronunciarsi il Consiglio di Stato — con­
sente a quegli interessati, che abbiano svol­
to la suddetta pratica professionale per il 
periodo di due anni, di essere ammessi al­
l'esame di Stato senza l'obbligo di effettuare 
il tirocinio prescritto dall'articolo 2 del ci­
tato decreto del Presidente della Repub­
blica. 

// Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(22 dicembre 1983) 

RIGGIO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri delle partecipa­
zioni statali e dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato. — Premesso: 

che gli alti costi delle tariffe aeree, da 
e per la Sicilia, costituiscono un grave han­
dicap al movimento turistico e non permet­
tono l'utilizzazione del mezzo aereo, reso 
indispensabile date le notevoli distanze; 

che già per la Sardegna sono da tempo 
in vigore le tariffe agevolate; 

che per la stessa Milano vi sono ben 21 
voli a prezzi ridotti, mentre per Palermo e 
Catania c'è un solo volo in orario scomodo; 
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che costa meno andare in aereo da Mi­
lano e Torino a Londra che a Palermo e 
Catania, 

si chiede di sapere se il Governo non ri­
tenga di dover intervenire presso l'Alitalia 
affinchè vengano estese ai voli per la Si­
cilia le tariffe differenziate ed agevolate co­
sì come praticate per la Sardegna. 

(4 - 00144) 
(5 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Le tariffe in vigore sui ser­
vizi aerei di linea per ila Sicilia risultano 
omogenee con quelle previste dall'attuale 
sistema delle tariffe aeree nazionali per le 
altre regioni. Tale sistema, che si basa su 
valori tariffari differenti a seconda dell'ap­
partenenza a determinate fasce chilometri­
che, segue il criterio di diminuire i prezzi 
del volo man mano che aumenta la distanza; . 
pertanto, sono particolarmente favoriti gli 
scali siciliani nei collegamenti con le loca­
lità del nord Italia, che sono abbastanza nu­
merosi (11 servizi al giorno contro 13 su 
Roma). 

Le compagnie del gruppo IRI attuano, 
inoltre, una politica promozionale per favo­
rire il movimento turistico nazionale trami­
te l'applicazione di tariffe per gruppi, scon­
tate del 30 per cento in estate, del 40 per cen­
to in inverno e del 65 per cento per turismo 
scolastico. Sono poi utilizzabili formule ta­
riffarie e di sconto come quelle di « giovani, 
fine settimana, eccetera », tutte scontate del 
30 per cento. 

Per quanto riguarda le tariffe internazio­
nali ed intercontinentali, la politica della 
società Alitalia, compatibilmente con le varie 
situazioni di negoziato fra nazioni, è stata 
sempre quella di ottenere la specifica di ta­
riffe promozionali per gli scali del sud Italia, 
ed in particolare per la Sicilia, come può 
agevolmente constatarsi consultando le ta­
riffe in vigore. 

Quanto alle tariffe sociali attualmente in 
vigore da Roma per Cagliari ed Alghero 
(gruppo Alitalia) e da Milano per Cagliari 
(Alisarda), si ricorda che sono state accor-
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date dalle autorità competenti su richiesta 
della Regione sarda e sono limitate esclusi­
vamente alle due città sarde summenzionate. 

D'altra parte anche la Sicilia beneficia di 
tariffe sociali per Pantelleria e Lampedusa 
per collegamenti con Trapani e Palermo. 

Va poi osservato che le linee Roma-Ca­
gliari e Alghero e quelle di Lampedusa e 
Pantelleria sono in perdita e, ove si tendesse 
ad una maggiore diffusione delle agevola­
zioni tariffarie, come auspicato nell'interro­
gazione, si dovrebbe automaticamente invo­
care l'intervento pubblico per il ripiana-
mento del deficit di gestione., 

Il Ministro delle partecipazioni statali 
DARIDA 

(13 gennaio 1984) 

SALVATO, NESPOLO. — Al Ministro del­
la pubblica istruzione. — Premesso: 

che il provveditore agli studi di Napoli, 
interpretando restrittivamente l'articolo 28 
della legge sul precariato, con il conforto 
di una decisione del Ministero, ha escluso 
106 insegnanti di scuola materna dall'abili­
tazione riservata per avere le suddette in­
segnanti il solo requisito di due anni « di 
completamento orario » prestato nella scuo­
la materna statale; 

che la stragrande maggioranza dei Prov­
veditorati agli studi italiani — ben 91 — 
hanno interpretato in modo diverso l'arti­
colo 28, riconoscendo alle insegnanti in pos­
sesso del requisito di cui sopra il diritto 
di partecipare alla sessione riservata. 

si chiede di sapere in che modo si inten­
de intervenire per sanare un'evidente discri­
minazione e riconoscere a dette insegnanti, 
che si sono viste escluse dopo aver sostenu­
to gli esami, i loro diritti. 

(4-00014) 
(9 agosto 1983) 

RISPOSTA. — Si chiarisce che, ai sensi degli 
articoli 23 e 28 della legge 20 maggio 1982, 
n. 270, alla sessione di esami riservata, di 
cui è cenno nell'interrogazione medesima, 
sono stati ammessi a partecipare gli inse­
gnanti di scuola materna statale, sprovvisti 
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del titolo abilitante, in possesso dei sotto­
notati due requisiti: 

1) servizio prestato per almeno un anno 
scolastico nel periodo che va dal 1974/75 
al 1977/78 a seguito di assunzione per il 
completamento d'orario nelle sezioni di scuo­
la materna statale: tale servizio ha caratte­
ristiche particolari atteso che, in molti casi, 
ha durata settimanale inferiore alle 32 ore 
previste dalle disposizioni in materia e ri­
sulta essere stato prestato da personale ap­
positamente nominato per supplenza in con­
seguenza dell'entrata in vigore del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 417, che, nulla innovando nell'ora­
rio giornaliero del funzionamento delle se­
zioni di scuola materna, ha, per contro, ri­
dotto per le insegnanti a 32 le ore da dedi­
care all'attività educativa vera e propria; 

2) servizio prestato per almeno un ulte­
riore anno scolastico nel periodo intercor­
rente tra l'anno scolastico 1974/75 e l'anno 
scolastico 1980/81 incluso. 

Nell'applicazione dell'articolo 28 della leg­
ge n. 270 succitata, l'Amministrazione si è 
attenuta all'interpretazione letterale, anche 
se restrittiva, della norma, atteso il suo ca­
rattere eccezionale nella parte in cui fa as­
sumere rilevanza ad un servizio prestato 
anche con orario ridotto, quale è appunto 
quello del « completamento d'orario ». 

Che la norma in esame rivesta carattere 
eccezionale risulta con evidenza qualora si 
osservi che la generalità delle ipotesi con­
template dalla legge n. 270 prevedono che 
venga preso in considerazione esclusivamen­
te il servizio prestato con orario intero se­
condo il modulo proprio dell'ordinamento 
della scuola materna. 

Si è ritenuto, pertanto, che, nei casi in 
cui il legislatore non abbia esplicitamente 
indicato un particolare tipo di servizio, il 
servizio richiesto dovesse intendersi neces-
sariajnente prestato secondo i princìpi ge­
nerali. 

Giova, inoltre, richiamare l'attenzione sul­
la struttura letterale della norma la quale 
non si limita a richiedere, ai sopraindicati 
fini, genericamente due anni di servizio pre­
stati anche soltanto per completamento di 

orario, ma testualmente recita: « Agli inse­
gnanti che abbiano prestato servizio per 
almeno un anno scolastico nel periodo che 
va dall'anno scolastico 1974/75 al 1977/78, 
a seguito di assunzione per il completamen­
to d'orario delle sezioni di scuola materna 
statale, nonché per un ulteriore anno scola­
stico nel periodo intercorrente tra l'anno 
scolastico 1974/75 e l'anno scolastico 1980/81 
incluso, si applicano le disposizioni di cui 
ai precedenti articoli 22, 23 e 25, a seconda 
che siano abilitati o non abilitati ». 

Alla suesposta interpretazione — secondo 
la quale i due anni di servizio come sopra 
richiesti vanno intesi uno (il primo) a titolo 
di completamento di orario ed uno a titolo 
di orario intero — questo Ministero si è at­
tenuto non solo nel fornire risposta a spe­
cifici quesiti, ma anche nella decisione dei 
ricorsi gerarchici sulla questione presentati. 

Dall'esame dei suddetti ricorsi è risultato 
che la generalità dei Provveditorati agli stu­
di — tra cui quello di Napoli — si sono 
orientati verso l'esclusione di quei candidati 
che avessero al loro attivo solo due anni di 
servizio prestati entrambi a titolo di com­
pletamento di orario. 

Per quanto attiene, in particolare, al caso 
segnalato, il provveditore agli studi di Na­
poli ha fatto presente che le candidate esclu­
se per i motivi sopra precisati hanno pre­
sentato ricorso giurisdizionale al Tribunale 
amministrativo regionale della Campania. 

All'esito di tale gravame restano, pertan­
to, subordinate eventuali determinazioni di 
questa Amministrazione. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(10 gennaio 1984) 

SANTALCO. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e di grazia e giustizia- — Pre­
messo: 

che l'articolo 47 della legge n. 396 del 
1967, istitutiva dell'Ordine dei biologi, pre­
vede espressamente che « sino a quando 
non saranno emanate le disposizioni sul­
l'esame di Stato, il requisito di cui alla let­
tera d) dell'articolo 5 (superamento esame 
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di Stato) è sostituito da quello di aver com­
piuto da laureato in scienze biologiche una 
effettiva pratica professionale per un pe­
riodo di almeno due anni »; 

che, dopo la pubblicazione del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 ottobre 
1982, n. 980, concernente « Approvazione 
del regolamento per gli esami di Stato di 
abilitazione all'esercizio della professione 
di biologo », l'Ordine dei biologi ha respin­
to tutte le domande di iscrizione presenta­
te non ritenendo più applicabile la sopra­
richiamata disposizione transitoria; 

che tale interpretazione appare errata 
ed illegittima tenuto conto che il primo 
esame di Stato per l'abilitazione alla pro­
fessione di biologo verrà bandito solo nel 
1985; 

che tale situazione di stasi pregiudica 
gravemente i diritti acquisiti di molti gio­
vani che, dopo aver conseguito la laurea ed 
espletato un lungo tirocinio, vedono ulte­
riormente rinviato senza alcuna valida giu­
stificazione il loro inserimento nel mondo 
del lavoro, 

si chiede di conoscere quali atti sono 
stati effettuati o sono in corso onde eli­
minare tutti i sopraddetti inconvenienti e 
per quali motivi non è stata ancora emana­
ta una circolare interpretativa. 

(4-00218) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si risponde anche a nome 
del Ministero di grazia e giustizia. 

Al fine di ovviare agli inconvenienti cui 
ha fatto riferimento la S.V. onorevole, è 
stato predisposto, d'intesa con il suindi­
cato Dicastero, uno schema di provvedimen­
to col quale — a modifica ed integrazione 
di quanto previsto dal decreto del Presiden­
te della Repubblica 28 ottobre 1982, n. 980 
— si consente, in via transitoria, ai laureati 
in scienze biologiche che, in base al prece­
dente ordinamento, abbiano iniziato e svol­
to la pratica professionale per il periodo di 
due anni, di essere ammessi all'esame di 
Stato senza l'obbligo di effettuare il tiroci­
nio prescritto dallo stesso decreto del Pre­
sidente della Repubblica. 
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Sul provvedimento in parola si è ora in 
attesa di acquisire il parere del Consiglio 
di Stato. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(28 dicembre 1983) 

SEGA. — Al Ministro dei beni culturali e 
ambientali. — Premesso: 

che il Ministero nell'anno 1981 aveva 
provveduto a finanziare un primo lotto di 
lire 180.000.000 per il restauro della chiesa 
tardo-romanica di Santa Maria in Punta, 
nel comune di Ariano nel Polesine, stralcio 
con il quale è stato possibile sistemare sol­
tanto una metà delle strutture e del tetto; 

che nel frattempo la staticità dell'edi­
ficio si è preoccupantemente aggravata al 
punto da farne temere il crollo, 

l'interrogante chiede di sapere i motivi 
per i quali siano stati bloccati i finanzia­
menti ed interrotti i lavori per il secondo 
stralcio e quali provvedimenti il Ministro 
intenda adottare al fine di salvare dalla 
rovina questa rara testimonianza di indi­
scusso valore artistico ed architettonico nel­
la provincia di Rovigo. 

(4-00154) 
(6 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Questa Amministrazione nel­
l'anno scolastico 1981 ha autorizzato un fi­
nanziamento di lire 79.574XXX) per un primo 
lotto di lavori per il restauro della chiesa 
di S. Maria in Punta e non di lire 180 mi­
lioni come indicato nell'interrogazione. 

Per quanto riguarda gli anni 1982 e 1983 
non risultano pervenute richieste da parte 
della Soprintendenza competente. 

Risulta invece pervenuta, in data 16 set­
tembre 1983, una perizia per un importo di 
lire 149.870.000 (IVA 2 per cento inclusa) e 
relativa richiesta di finanziamento per la rea­
lizzazione di un programma di restauri da 
effettuarsi nell'anno finanziario 1984. 

Considerato il pregio dell'immobile, que­
sto Ministero assicura la massima attenzio­
ne per tale intervento di tutela, compati­
bilmente con le disponibilità finanziarie ed 
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una necessaria valutazione comparativa ri­
spetto all'urgenza di altri interventi di pari 
interesse culturale. 

Ti Ministro dei beni culturali e ambientali 
GULLOTTI 

(30 dicembre 1983) 

VECCHI, NESPOLO. — Al Ministro del­
la pubblica istruzione. — Per conoscere 
quali sono stati i motivi che hanno portato 
alla revoca delle nomine in ruolo di 49 inse­
gnanti di scuola elementare e di due inse­
gnanti di scuola materna in provincia di 
Ferrara, dopo che gli stessi erano risultati 
vincitori di un regolare concorso ed aveva­
no avuto le nomine in applicazione delle 
norme della legge n. 270 del 1982, rinuncian­
do, in molti casi, ad altre occupazioni si­
cure. 

Premesso che l'interpretazione della leg­
ge n. 270 data dal Ministero non solo è ar­
rivata in ritardo, ma contrasta chiaramente 
con quanto disposto da vari Provveditorati 
e crea, se applicata, un precedente veramen­
te abnorme nella determinazione del rappor­
to di impiego nella pubblica amministrazio­
ne, sovvertendo il diritto e la prassi sino 
qui seguita, gli interroganti chiedono di co­
noscere se il Ministro non intenda ricon­
siderare la questione e, di conseguenza, rein­
tegrare gli insegnanti colpiti dal suddetto 
provvedimento di revoca. 

(4 - 00313) 
(17 novembre 1983) 

RISPOSTA. — L'inconveniente verificatosi 
a proposito del concorso magistraile ordi­
nario svoltosi in provincia di Ferrara è stato 
determinato da una inesatta interpretazione 
della normativa introdotta dalla legge 20 
maggio 1982, n. 270, che aveva fatto ritenere 
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all'Ufficio scolastico interessato di poter 
mettere a concorso un numero di posti su­
periore a quello a tal fine assegnato alla 
suddetta provincia. 

È noto, infatti, che l'articolo 20 della ci­
tata legge, nel determinare la consistenza 
globale delle dotazioni organiche aggiuntive 
relative alla scuola elementare, ha destinato 
la metà di esse ai concorsi ordinari, riser­
vendo l'altra metà alila sistemazione dei do­
centi soprannumerari, esistenti alla data di 
entrata in vigore della legge, nonché ai do­
centi aventi titolo all'immissione in ruolo 
per effetto della medesima normativa. 

La finalità di tale destinazione — ovvia­
mente non derogabile in via amministrativa 
— va ravvisata nell'esigenza di impedire che 
il rapporto come sopra fissato per ciascuno 
dei due contingenti (concorsi ordinari da un 
lato, riassorbimento dei soprannumerari e 
immissioni in ruolo dall'altro) venisse modi­
ficato a favore o a danno di una delle due 
categorie. 

Nel caso segnalato, invece, l'Ufficio sco­
lastico provinciale di Ferrara come dianzi 
premesso, aveva erroneamente utilizzato, nel 
conferimento delle nomine conseguenti al 
concorso espletato, anche parte dei posti 
facenti parte del secondo contingente delle 
dotazioni organiche aggiuntive. 

Di conseguenza, l'Amministrazione si è 
trovata nella necessità di procedere all'an­
nullamento, per autotutela, delle nomine con­
ferite al di là dei precisi limiti numerici 
stabiliti dalla legge, anche al fine di evitare 
l'insorgere di responsabilità di carattere am-
ministrativo-contabile e di prevenire nel con­
tempo i rilievi dei competenti organi di con­
trollo. 

Il Ministro delta pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(10 gennaio 1984) 
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